


Palermo, Tipografia dir. G. Spinnato — Piazza S. Onofrio, 29. 



Gli Albanesi delle Colonie di Sicilia, professanti il Rito greco-cattolico dei loro padri, memori e grati della sollecitudine che in ogni tempo i Romani Pon-tefici hanno avu to per la conservazione degli usi orientali della loro Chiesa, si r ivolgono umi lmente alla S. Y. pe rchè , con a t to di cui r imarrà e terna la memoria, voglia compiacersi di r idonare ai loro paesi la tranquil l i tà da gran tempo perduta ; la si-curezza che le loro consuetudini e usanze religiose non saranno più argomento di querele e di liti in-giuste e scandalose; la speranza che per l ' avvenire i loro discendenti potranno cont inuare in quelle pra-tiche A^enerande, che pure dimostrano come la Chiesa cattolica, nell 'unità della fede, comprenda le più SA^a-riate manifestazioni esterne del sent imento religioso. L'ul t imo congresso eucaristico, celebrato in Ge-rusalemme, e la costituzione con la quale la S. V. or-dinaA^a che i Monaci basiliani del Monastero di 



fTrottaferrata r i tornassero alla purità del Rito greco, ivi da S. Nilo insti tuito, li affidano che le loro pre-ghiere t roveranno benevola accoglienza e saranno tosto esaudite da parte di Colui che S. E. il Cardi-nale Langenieux, al cospetto del S. Sepolcro, a buon diri t to i)roclama^'a Grande Pacificatore dei tempi moderni. Ma perchè la S. V. abl)ia conoscenza piena delle lotte irragionevoli e solo feconde di scissure e di disordini, da essi per più secoli sostenute, delle in-giustizie patite, delle calunnie a loro scredito inven-tate, delle condizioni in cui versano al presente, e a giustificazione dell 'arditezza che ora li spinge a implorare d i re t tamente la valida protezione del Som-mo (xerarca della Chiesa, si permet tono di fare un rapido cenno delle loro vicende storiche, sicuri che toccherà profondamente l 'animo paterno della S. Y. il cumulo di t an te sciagure e di tan te persecuzioni an-tiche e nuove. * Ein da quando, per i consigli del Papa Euge-nio 1^', d'Alfonso d'Aragona, della Repubblica di Ve-nezia e di quasi tu t t i i Principi c r i s t ian i , l ' invitto eroe Giorgio Kastriotta, soprannominato Skander-beg, rifiutava con disdegno la pace propostagli da Amu-ra t II, a condizioni assai vantaggiose, l 'Albania in-cominciò a diventare il tea t ro d'una guerra più che mai accanita, delle battaglie più micidiali, delle più lacrimevoli devastazioni. 



La eflératezza inusulniana tut ta si r iversò sulla misera e gloriosa nazione, che per quanto anche al-lora provasse al mondo come i suoi figli sappiano in ogni teni])o morire per la santi tà d'un principio, e già s'imponesse alla Storia con carat teri così par-ticolari, da distinguersi allatto dalle nazioni finiti-me, con le (|uali per lo i)assato era stata sempre confusa, pure anda^'a incontro a sicura rovina, non potendo riuscirle facile una lunga resistenza contro gli eserciti piìi agguerr i t i e più numerosi di quel tempo. Man mano che i Turchi invadevano i terri tori i e le città dell 'Albania, spegnendo nel sangue le ul-time scintille della libertà con inauditi sacrifizii ri-conquistata, gl ' illustri campion i , cui non toccò la sorte di pagare col sangue l 'ult imo triljuto alla Pa-tria, e le famiglie più cospicue per nobiltà d'origine e per larghezza di censo, al)bandonavano in preda all 'implacabile nemico la terra nativa, seminata delk' ossa dei congiunti; non potendo acconciarsi a subire la prepotenza del v inci tore , nè ad abiurare quella fede per la quale non aveano dubitato di met tere a inevitabile rischio e sostanze e vi ta e libertà. Fu allora che Demetrio Reres, con i suoi due figli Giorgio e Basilio, a capo di t re numerose co-k)nie, passò nel Regno di Napoli, dove poi, per avere contribuito valorosamente a sot tomet tere la Calabria inferiore all 'autorità del re Alfonso, o t teneva da co-stui il governo della provincia domata, mentre* (rioi-gio t rovavasi da qualche tempo in Sicilia, col grado 



di capitano dei sudditi epiroti, alla difesa dell 'Isola contro le scorrerie degli Angioini. Sorsero in quell 'epoca nelle proprietà del Mona-stero di Fossanova, in quelle dei Canonici di S. Gio-vanni degli Eremit i e negli stat i dell' illustre casa Cardona-Peral ta , le ter re di Palazzo Adriano, di Mez-zo] uso e di Contessei, sulle rovine d'antichissimi ca-sali dis trut t i per le continue e disastrose guerre ci-A'ili, che già dilaniarono e non cessavano di scon-volgere questa bella e sventurata regione. Eppure gli esuli non avevano perduta ancora la speranza d'un possibile r i torno in patria, e non la perdettero nemmeno del tu t to alla morte di Skan-der-beg, quando nuovi compagni vennero ad accre-scere il loro numero e a r incrudire i loro dolori. Solo dopo la resa di Kroja e di Skutari , si avvidero finalmente che sarebbe s tata follia il continuare a illudersi a lungo; t an to più che Giovanni Kastriotta, seguito dai suoi principali capitani e da gran popolo, r iparava anch'egli nell 'Italia meridionale. Questo terzo passaggio accrebbe le colonie, pa-recchi anni pr ima già stabilite nei due regni, e diede origine alla più parte di quelle che tu t t av ia si tro-vano nel continente; nonché a quella di Piana dei Greci, che sorge nei feudi dell 'Arcivescovado di Mon-reale, e che per essere la più fiorente fra le altre di quest 'Isola, e per la Cattedra del Vescovo greco, è insignita del t i tolo di nohilis civitas. Nel secolo XVII , staccatesi dalla Piana alcune famiglie, andarono a fondare in un feudo, a poche miglia distante, il villaggio di S. Cristina Gela, i cui 



abitanti conservano ancora la lingua, le usanze e i costumi albanesi, quantunque non molto tempo ad-dietro abljiano al3])racciato i riti religiosi occiden-tali, mentre i paesi di Bronte , di Biancavil la, di S. Angelo Muxari e di S. Michele, fondati tu t t i nel secolo X~\ e XYl, hanno fìnanco perduta quasi la memoria della loro nobilissima origine , perchè do-vettero cedere tosto alla volontà dei ^'esco^'i dioce-sani, -decisamente avversa alle istituzioni della Chiesa greca. 
+ *  Determinatisi adunque a preferire un eterno esi-lio all 'apostasia, gli Albanesi incominciarono a risen-tire il bisogno che le obbligazioni sinallagmatiche temporanee, che al loro primo arr ivo avevano con-t ra t te con i proprietarii dei siti occupati, avessero legale e formale rogito ; epperò quelli di Palazzo A-driano, rappresentati da Giorgio Mirspi (Buona casa), richiesero l 'atto delle capitolazioni a Carlo Ml la rau t , che fu difatti disteso a Prizzi, nel 1482 e depositato presso il notar Errico Baldi di Bidona, il 14 marzo 1483, e di notar Lorenzo Silvestro a Corleone, nel lo(K). Lo confermò poscia il Cardinal Galeotto, Com-mendatario di Fossanova, nell 'anno seguente, con parole che dimostrano all 'evidenza come per le fati-che e per l ' industria degli Epiroti, quel sito, che a ragione nei diplomi antichi è detto habitatìo fera-ìmm et animalium si/lvestrrum, fosse diventato. 



nel breve corso di pochi anni, capace di potersi magni-ficamente abitare. Le ul t ime capitolazioni di Mezzojuso ebbero luogo a' 3 di dicembre 1501, fra Diego Bugnadano, procuratore del Cardinale Alfonso d 'Aragona, com-mendatar io del Monastero dei Canonici Eremiti , e Pietro Macaluso, Giorgio Dragotta, giurati del co-m u n e già costituito, Nicolò Cuccia e Marco Spala, greco-albanesi tu t t i e quat t ro . Furono registrate agli a t t i di notar Falera di Palermo, nel 1506, confer-ma te al 5 giugno 1522, e se ne fece un t ransunto nel 1547. Quelle di Contessa vennero formalmente con-cretate nel 1520, t ra D. Alfonso Cardona e Peralta, e Pa lumbo d'Ermi, Paulo Zamandà, Luca Carnesi, Teodoro Schirò, Francesco Schirò, Francesco Chi-, sesi, e altri principali albanesi. Quelle di Piana, che fu l 'ul t ima delle colonie esistenti ad essere fondata, portano la data del 1487, rese pubbliche nell 'anno seguente, per a t to del notaro Altavilla di Palermo, stipulato t ra D. Niccolao Trul-lenclii, governatore e procuratore generale dell'Ar-civescovato e della Città di Morreale, e Giovanni l iarbati , Giovanni Schirò, Pietro Bua, Giorgio Golemi e altri t ra gli epiroti più cospicui. Cosi costituitisi, i nuovi casali si accrebbero tosto di abi tant i per le successive immigrazioni; che nel 1521 alcuni profughi dell' isola d' Andria, sbar-cati a Messina, ebbero pagato il nolo D. Alfonso Cardona, che era ivi s trat igoto, coll'obbligo di ridursi ad abitare in Contessa; e dal 1520 al 1532 dal Pelo-



ponneso giunsero i nobili Coronei, che aumentarono specialmente le popolazioni di Piana e di Palazzo Adriano. Or gli Albanesi fabbricarono quasi tu t t i i loro Adllaggi in luoghi disabitati dei terri tori delle Com-mende, dei Monasteri e degli Arcivescovadi, non solo per non sottostare alla prepotenza dei baroni laici e perchè s t imavano più nobile il vassallo della Chiesa; ma anche per conservare la loro naziona-lità, e specialmente per essere immuni da ogni sospetto di scisma. E in ^'ero per molti anni vissero vi ta tranquil la e laboriosa, dimostrando come il ferro, nelle mani dei l)uoni, possa tan to valere per vendicare a libertà e difendere la patria dal nemico, quanto per rendere feconde anche le terre più refrattarie alla coltura. Eppure i loro malanni sono venut i sempre donde ' meno avrebbero potuto temere. Egli è certo che essi in ogni tempo, come i loro connazionali dell'Italia meridionale, sono stati cat-tolici ferventi e non hanno mai aderito agli errori che tengono scissa tu t t av ia la Chiesa orientale da quella romana ; non avendo mai messa in dubbio la suprema potestà del Sommo Pontefice, per il quale pregano quot idianamente nel divino sacrifizio, nè la processione dello Spirito Santo dal Padre e dal Fi-gliuolo, nè la pena del Purgator io , nè la visione intui t iva di Dio e dei Beati, nè la validità del Sacra-



mento della comunione sotto la forma degli azzimi; ed è vero altresì che i Papi non hanno tralasciata occasione alcuna di commendarl i per la loro incrol-labile fede e per il profondo sent imento religioso. Però qualche tempo dopo il loro stabil imento nell'Isola, alcuni dei ^'escovi ordinari latini, ai quali essi sono ancora soggetti , in contraddizione di quanto altri ad onor loro avevano solennemente affermato, e alcuni dei baroni laici, entìteuti dei beni delle Com-mende, solleciti più di parere anzicchè di essere zelanti cattolici, si diedero, con mille raggiri, a deni-grarli agli occhi della S. Sede, a quelli delle Auto-rità laiche, e al cospetto di tu t t i i fedeli. Ma il Santo Padre Paolo III, con bolla del 26 gennaro 1536, indirizzata « Universis et singìflis personis in dignitate ecclesiastica constitutis in regìio Siciliae, tani citra Pharum, quam ultra Pharum existentibus, » reprimeva l 'ardire di coloro che r icusavano d'eseguire le leggi stabilite dai suoi predecessori in difesa del Rito greco, e con Breve ai Prelati latini delle due Sicilie, in data del 29 giu-gno dello stesso anno, accet tato dalla Camera reale al 23 luglio, e confermato in seguito al 2 luglio 1515, dopo d'aver fatto l'elogio della pietà dei Coronei e della fedeltà di essi verso Carlo V, ed esposte le loro lagnanze e quelle degli altri Albanesi, venut i prima in queste regioni, vietò ai Diocesani, causa dei lamen-tat i disordini, di persistere nelle irragionevoli perse-cuzioni, e confermò in favore dei seguaci del Rito greco nei Regni di Napoli e Sicilia la Bolla del 18 maggio 1521, per mezzo della quale S. S. Leone X 



aveva aspramente biasimato la condotta degli Ordi-nari latini delle isole greche, soggette al dominio veneto, minacciandoli fìnanco della sospensione a di-vinis ove non avessero desistito dal 7?zofestore, j^er-tiirbare e inquietare nello esercizio della pietà reli-giosa i cristiani di rito orientale. Ma a nulla giovarono le provvide disposizioni, le cure e i privilegi prodigat i dalla S. Sede agli Al-banesi, che Vescovi e Baroni non cessarono dal per-seguitarli in tu t t i i modi. Cosi i signori Obizio e Attilio Oppizinghi, che nel 1523, aveano ot tenuto da Paolo Emilio Orsino, commendatario di Fossanova, l'enfìteusi dei beni di quel Monastero in Sicilia, non lasciarono mezzo in-tentato per opprimerli, t raendoli ai supremi tribu-nali di Palermo, di Roma e di Madrid, e obbligan-doli a moleste e dispendiose liti dal 1551 al 1558. Cosi pure, nel 1616, M. Vincenzo Bonincontri , Vescovo di Girgenti, che avea fatto mu ta r rito a quelli di S. Angelo , fece di t u t to per ot tenere la stessa cosa dagli abi tanti di Contessa e di Palazzo Adriano, e si valse anche di artifizii per conseguire l ' intento; ma r imase deluso, perchè la S. Sede, rico-noscendo il dirit to di quelle genti di perseverare nel rito dei loro antenat i , respingeva le pretese di lui. Nello stesso anno 1616, il Cardinal Bor ia , Ar-civescovo di Palermo, ordinò che alla Chiesa greca di Mezzojuso si dovesse preferire quella latina, e a-vendo il popolo e i sacerdoti greci mossa querela di tale ingiustizia, egli, con a t to d ' inaudita violenza, fece carcerare questi ult imi e nel 1618 , in seguito 



12 ad una sua redazione non conforme al vero , a' 17 di Agosto, ot teneva dalla Sacra Congregazione la conferma della precedenza voluta. Ma alla mor te di lui agli Al])anesi venne resa g ius t iz ia , con sentenza della Curia arcivescovile, del 27 agosto l()i8, che li reintegrava nei loro di-rit t i e preeininenze. Senza dubbio a far nascere dissensi e discordie non poco ebbe a influire la volontà malefica dei la-li ìli, miserabili ar t igiani e accattoni, che dai circo-stant i comuni s'erano a poco a poco insinuati nelle Colonie, a t t i ra t ivi dalla speranza di facili guadagni, che a tal maniera di gente fa sempre giudicare il paese al trui più opportuno che il proprio, per l'eser-cizio di mestieri, comecché vili, tu t tav ia accomodati a procurare, con la minore fatica possibile, i mezzi più necessarii a t i rare innanzi la vi ta alla meno peggio. Costoro piegaronsi a tu t t i (|uegli umili uffici, ai ({uali g iammai si sarebbero adat tat i i consanguinei e i commili toni di Skander-beg, vinti ma non domi dalle sventure; e t an to meno i Cavalieri Coronei, onorati di grandi privilegi dai sovrani; nè i loro di-scendenti , fino a t an to che la forza dei tempi nm-tat i e l ' incostanza della fortuna non li ebbero co-stret t i a pensare più alle necessità presenti, clic alla gloria e alla nobiltà degli antenat i . A dir vero gli Albanes i , avendo desiderio vi-



Aissimo di manteners i sempre tali, nè volendo, a ra-gione, confondersi coll 'elemento eterogeneo che strin-geali da ogni parte, ostacolarono 1' accesso ai fore-stieri, per quanto era possibile, giovandosi anche di mezzi abusivi, che però non repugnavano affatto alla condizione dei tempi nè alla (jualità delle persone, che intese più a far danaro, che provvide della pro-pria dignità umana, per lungo corso d'anni ebbero a subirli, senza r isentirsene per nulla. Ma da un 'a l t ra parte non ismentirono mai la fama di ospiti generosi con i siciliani di buona fa-miglia, che, ammirandone le istituzioni semplici e quasi patriarcali , vollero avere l 'onore d ' imparen-tarsi con essi, adottando di ÌKion animo i riti reli-giosi, la l ingua e i costumi del popolo in mezzo al quale si erano decisi l iberamente di vivere. Per quasi due secoli i latin? non ebbero nè chiese nè sacerdoti per l'esercizio delle pratiche religiose secondo il Rito romano, non essendo loro permesso di dimorare nei paesi albanesi oltre un determinato periodo di giorni, trascorso il quale, correvano pe-ricolo di fare personale esperienza di quei mezzi ri-conosciuti allora opportuni a mantenerl i in uno stato d'inferiorità e di soggezione. Ma cresciuti di numero, perchè, col decorso dei tempi, scemò il rigore nel permettere che definiti-vamente si stabilissero nelle nuove sedi, ne venne che gli Albanesi, per far cosa gradita ai proprietarii dei feudi e specialmente ai A^escovi diocesani, che ne li sol leci tavano, determinaronsi a concedere a costoro alcune chiese, sotto certe clausole e condi 



zioni, che furono stabiUte di comune consenso, con pubbhci s t rument i , e approvate dalle competenti au-tori tà ecclesiastiche e civili. Per tanto , nel 1572, i pochi latini di Mezzojuso ebbero la Chiesa dell' Annunziata e nel 158i l'Ar-civescovo M. Cesare Marnilo, essendosi recato per la sacra visita in quella terra, ebbe a constatare quanto scarso fosse ivi il loro numero e a quali mani fos-sero affidati. E in vero nel verbale di quella visita, che porta la data del 15 luglio, XI I Indizione, si legge : « Haec ecclesia (latina) est pauperrima, habet sacerdotem presbyterum Ihoma Spirone, valde ignarum et inectum ad administranduin sacra-mentum, quia ignorai etiam formam Sacramenti Poenitentiae. I ivit de elemosinis fìdelium latino-rum, quandoquidem paucissimi sunt. » Nel 1590 ot tennero in Piana quella di S. Vito mar t i re , che però sempre r imase filiale e soggetta alla Chiesa madre sotto il titolo di S. Demetrio. Ne ebbe la cura un semplice cappellano sacra-mentale , senza alcuna facoltà e giurisdizione; peroc-ché davant i all 'unico Arciprete di rito greco, il quale da allora in poi incominciò ad avere il titolo di utriusque ritus, cont inuarono a celebrarsi i matri-moni t ra le persone di rito greco, di rito dispari e di rito latino. Nel 1638 in Palazzo Adriano ot tenevano quella di S. Sebastiano, per le vive raccomandazioni del Commendatario Cardinal Barberini, la cui lettera fu inserita nell 'at to di concessione, e nella quale t ra le 



altre cose si legge : Avvinandomi li buoni progressi che alla giornata vengono facendo quelli che vi-vono nel rito greco, mi è stato ciò di inolia con-solazione, e dairaltro canto di non poco dispiacere che le famiglie che vivono nel rito latino riman-gono fino al giorno d'oggi sprovvisti di Chiesa.)^ Fra i patti sta scrit to che « Saceìxlotibus Grae-cis licitum sit quotannis eo die quo Ecclesia Graeca celebrai festum martiris S. Sebastiani, in signum proprietatis, quam reservare sibi ìntendunt, dieta Ecclesia collegialiter cum cruce et sacerdotibus perìiieaìites ascendere ad dictam Ecclesiam, et in ea celebrare libere, absque ullo impedimento, ve-speras et missas in honore S. Sebastiani. » Un tale diritto il Clero greco se lo era anche riserbato, e lo conservò fino al principio del secolo nostro, sulla Chiesa dell' Annunz ia t a , che nel 1561 aveva concessa ai religiosi del Carmine. Nel 1698 finalmente l'efficace interposizione di M. Francesco Ramirez, Vescovo di Girgenti, faceva conseguire ai latini di Contessa la Chiesa della Ma-donna delle Grazie, e nell 'at to relat ivo fu stabilito: « Che la detta Chiesa dovea conservarsi e man-tenersi nello stesso stato in cui si trovava alla visita del Vescovo suddetto; — che il Parroco greco col suo Clero avesse la facoltà di celebrare ivi messe e di farvi le jjroj^rie funzioni, essendo essi i proprietarii della Chiesa; — che nel giorno del Sabato Santo dai latini noìi si potessero pulsare le campane se non che dopo della Chiesa greca.)Ì E qui è acconcio ri levare che tu t t i i diritti, 



16 e le giurisdizioni matrieiali che gli Albanesi si ri-serbarono, sono basati sul principio, non mai posto in dubbio nel mondo cattolico, che in qualunque co-mune, dove ci siano più chiese anche parrocchiali, una sola vi debba essere che rappresenti la Chiesa madre ed eserciti, con esclusivo potere, tu t te le at-tribuzioni e i diritti che alle M a d r i d si contengono, per evi tare disordini e irregolarità nell'esercizio del culto pubblico ed esterno, e per l'indole stessa della gerarchia ecclesiastica, che senza un centro comune di imita non potrebbe conservarsi e fiorire. Al-t r iment i un comune sarebbe , rispetto alle cose di religione, un corpo a più teste, e ne nascerebbero conflitti e controversie. Nè si può derogare da un tal principio per la difièrenza dei riti ; imperocché l'esercizio dei diritti che accenniamo non importa commist ione di rito, t an to che il sapientissimo Papa Benedetto XIV, in una sua let tera ai Greci Mel-chiti, dichiarò solennemente : « Inp)raecedentiis, ubi est ritus latinus et (jraecus, ritus graeciet latini non attendatur diversitas. » Le susseguenti controversie e liti non poterono ce r tamente essere promosse dai greco-albanesi, che si t rovavano nel pacifico possesso e pieno esercizio d'ogni diritto; sibbene dai latini, che, per nulla grati dei benefìci r icevuti , pretesero di sottrarsi all 'adem-pimento di quegli obblighi spontaneamente e debi-t amente assunti; e a tal fìne adoperarono tu t t e le forze ed ogni mezzo, non esclusa la calunnia e tal-volta anche la violenza. 



17 Fin dal 1658 il Cappellano lat ino di Piana osava sottoscriversi e farsi chiamare Proarciprete; ma l'Ar-civescovo De los Cameros agramente ne lo riprese, con at to formale del 5 apri le , nel quale si legge : « Vi diciamo ed ordiniamo, commettiaìno et expres-se comandiamo, die da oggi innanzi in nessuna ma-niera non abbiate, nè dobbiate far nominare, nè sottoscrivervi Proarciprete, non avendo perciò tal titolo di Proarciprete per fondazione canoìiica, sotto pena di Scomunica maggiore latae sententiae ipso facto incurrenda ed altre pene a nostro ar-bitì'io reservate, e pretemlendosi da voi cosa in contrario sopra ciò comjKirirete innanti a noi e nostra Gran Corte Arcivescovile che vi si farà compimento di giustizia, e così eseguirete, e non altrimenti. » E siccome anche nelle a l t r e Colonie la pervica-cia e insurbordinazione dei latini aveva promosse questioni e prodotto disturlii, nacque la necessità di stabilire definitivamente, per mezzo di alberani, le rispettive competenze delle due Chiese. Per tanto , nel 1660, i due cleri di Palazzo A-driano, col i ' intervento dell 'ordinario Monsignor Rini, stabilirono : « Che la Chiesa greca sotto il titolo dell As-sunta debba godere per l'avvenire, come già l'ha goduto per il p)cissato, tutte le preeminenze e pre-rogative di Chiesa madre; —che nei giorni in cui la Chiesa greca, come matrice, fa le processioni, non possa fare altrettanto la Chiesa latina; — che in quelle processioni che si fanno in comune, il 



18 Clero greco debba nerbare il posto di superiorità e preemiììcììza; — che nella occorrenza del Corjms Domini il Clero latino noìi possa fare una 79^0-cessione separata da quella del Clero greco; — che la Chiesa greca, come matrice, sia nel diritto di dare laj^rima il segno della salutazione angelica. » Questo concordato fu t ransun ta to e ratificato nel 1678. Lo stesso fu fatto, per amor della pace, a Mez-zojuso, ned 1()61 il giorno 3 di febbraro; ma la tran-sazione non fu cont 'alidata che nel 18413, dopo quasi due secoli, perchè lede e iiftinora ta lmente i diritti della Cliiesa greca, alla quale soltanto, come più an-tica, spetta il ju.s matriciale, che in Mezzojuso ve-desi lo sconcio di esservi due Arcipreti e due Ma-dr id , cont rar iamente agli s tatut i di polizia ecclesia-stica, alle disposizioni pontifìcie e a pregiudizio grave degli Albanesi, che a spese proprie fondarono il paese e costruirono le Chiese tu t te . In Contessa, nel 1754, fu redatto pure un con-cordato, in cui vengono riconosciuti i diritti della Chiesa e del Clero di rito greco nei seguenti termini : « Quibus jMsitis, cum dictus curatus latino-rum et ecclesia una cum clero eiusdem ritus, sem-per recognovit dependentiam a praedicta Ecclesig matre sub titulo Sancii Nicolai, et curatus et cle-rus Graecorum et Ecclesia, gavisa est privatim iis praeminentiis et furisdictionibus quibus gau-debat antea, et e,x lune temporis semper Ecclesia Matrix tum Clerum latini ritus tum ecclesiam proedictam,sicuticeteras, tractavit tamquam fllium 



filiasque, et ii uti fìlii semper ecclesiam Matrern agnoverunt etc. Idcirco odie Rev. D. Michelaìigelus Musac-chio idi Curatiùs Latinorum, cum interventu sui Cleri ejusque conseìisu, et expressa volunta-tate, ad evitandas omnes possibiles futuras per-turhationes, dixit et deèlaravit ac dicit pariter et declaratpraedictam ^cclesiam parrochialem sem-per spectasse et pertiìiuisse ad dictum Clerum ejus terrae eiusque successoris in dieta Matrice Ecclesia, una cum jurisdictionihus et praeemi-nentiis, inferìus enunciandis : mdelicet quod ce-lebratiophestìvitatis et solemnitatis heaiae Mariae omnium gratiarum una cum solemnitate vesperi, missae solemnts, et processionis, spedare acper-tinere debeat privatim Curato Graecorum stipu-lanti, et ob eius absentiam uni Clero Graecorum hujus praedidae terrae, et in casti deficientiae e-iicsdem Parochi Curati, praedidum jus sit sem-per et intelligatur reservatum Rev. Econimo e-ligeìido in praedicta Ecclesia Graecorum, ita ut non debeat in dido die habere aliud Curatus La-tinorum ejusque Clerus, nisi interveìitum ad so-lemnem processionem. etc. » Nel 1799 finalmente la Gran Corte Arcivesco-vile di Morreale spiccava lettere osservatoriali a fa-vore dell'Arciprete e Clero greco di Piana , omolo-gando quelle di manutenzione e possesso del 1778 e 1797, in cui si dichiarano tutte le precedenze e giurisdizioni che gode la Madrice Chiesa di S. De-metrio sopra la filiale latina di S. Vito, ed è con-



fermato il t i tolo di idrÌKHqiie ritus spet tante all'u-nico Arci ìur te di tu t to il comune. Doyo tu t to ciò avrebbero dovuto venir meno le ragioni di ulteriori co)tt '.\se; ma i- fatti dimostra-no il contrario, e la causa bisogna sempre ricer-carla nella stolta pretesa che hanno avuto e conti-nuano ad avere i Cleri latini locali di abbattere il Rito greco in Sicilia, e nella loro superl)ia e insur-bordinazione. E in. ve ro , nel 1710, in Palazzo Adriano il Par-roco lat ino 1). Domenico Piazza prese il titolo di Ar-ciprete; ma dopo un giudizio sostenuto davant i alla Corte Vescovile di Girgenti, fu costretto a deporlo e a stare nei limiti dell 'Alberano. Nel 1720 1). Filippo Algorizio, con la qualità medesima, cercò pure di far novità ; ma la Corte Vescovile lo costrinse al dovere. N(d 1733 D. Martino Raimondi faceva un si-mile tentat ivo; ma il Tril)unale di R. Monarchia lo l idusse nei limiti di cui sopra, sotto pena di onze duecento. Nel 1738 lo stesso Tribunale spedì un ordine contro il Clero la t ino, ingiungendogli l 'osservanza delle lettere di manutenzione rilasciate nel 1736 in favore dei Greci. In (piest 'atto si legge: « Perciò vi diciamo ed òìxliniamo che alti suddetti supplicanti gli vogliate e dobbiate manu-tenere, difendere e conservare ìiella possessione in 



cui Hi trovano del diritto di Matrice alla loro chiesa, colle ciiiirisdizioni e j)reeminenze nelle q^ro-cessioni, funzioni ed altri diritti di essa CO??ÌU-nia; del jus dell'Arcipretorato del quale è stato decorato il capo della Coniunia medesima; ecc. In conferma del jus di Matricità e 2^ì"ce?ni-nenza annesso, dell'Arcip)retorato della Bolla^ di Gregorio XIV, in viriti della quale si formò la Comunia, della Bolla di Lione X e'Clemente VII, j)er le quali hanno goduto il Vicctriato, in virtù di altre bolle di Paolo III e Pio IV esecutoriate in questo Pegno.)Ì Ma a dispetto di tant i ordini e di tan te sen-tenze, non senza grave dispendio ot tenuti , il nuovo Parroco latino D. Michele De Bufalo, nello stesso anno 1738, appena eletto, anzi coll 'atto medesimo della sua elezione, iniziava una lotta ancor più fiera delle precedenti. Il suo animo i r requieto , Tintelligenza non co ninne, lo spirito d ' intrapresa, la tenacia nei propo-siti, l 'ambizione eccessiva, l'odio ingiustificabile con-tro i venerandi riti orientali, lo resero il martel lo del Clero greco per lungo tempo. Non valse a frenairlo nelle sue abberrazioni il perpetuo silenzio impostogli dal Viceré -Viefuille nel 1748, confermato, con rescrit to solenne del me-desimo anno, da M. .Lorenzo Gioeni, Vescovo di Gir-genti; -da S. S. Benedetto X H ^ con l)reve del (> Mar-zo 17ol; e dal Sovrano, con dispaccio del 4 luglio 17,89; poiché egl i , 'quantunque vecchio decrepito, si recò a Napoli e ot tenne che si esaminasse . in Giù-



22 stizia la validità del perpetuo silenzio, restando an-che questa vol ta sconfìtto, come si r icava da un al tro ordine della Corte Capitolare di Girgenti, co-munica to nel Real nome dal Principe di Carama-nico. Nè colla mor te del De Bufalo, il quale tu t to aveva osato per venire a capo delle sue pretese, cessò la lotta; poiché il successore di lui D. Giu-seppe Di Leo, non curando affatto le superiori di-sposizioni, la cont inuò con la stessa acrimonia e ostinatezza; t an to che, nel 1794, la Gran Corte Ve-scovile di Girgenti proibiva a lui di chiamarsi ar-ciprete e di dare alla sua Chiesa il t i tolo di Ma-drice. Ecco le parole testual i dell 'atto: « Per reprimere dunque la folle audacia dello stesso Parroco latino, uniformandoci alla sentenza emessa da questa Corte li 23 ottobre 1710, alla le-gale ingiunzione rilasciata contro uno dei suoi antecessori, e con ispecialità al Real Dispaccio de 21 marzo 1791, vi ordinianm di fare nuova ingiunzione al Parroco latino che, sotto la pena di once cinquanta, si astenghi in avvenire di farsi chiamare o sottoscrivere in qualunque atto Ar-ciprete di Palazzo Adriano, e non permetta che i suoi cappellani, o altri del Clero dieno il nome di Chiesa Maggiore o Matrice alla loro Chiesa Latina. Vi ordiniamo inoltre di richiamarsi dal vostro Maggior Notajo tutti gli atti di cotesta Corte Foranea, e dopo diligente ricerca che farete nei medesimi, rinvenendo qualche atto o scrittura 





24 fenda e vulneri la suprema risoluzioìie della Mae-stà sua. )) . Ma t u t t o r i usci vano ; tanto che per nuov i e graviss imi disordini insort i nel 1806, fu necessario che i l Re Ferdinando I , che allora si t rovava i n Si-ci l ia, mandasse a bella posta i n Palazzo Adriano i l cav. L ioy , i l quale, alla presenza del Magistrato d i Prizzi, fece stipulare t r a i due cleri un atto nel quale i l lat ino dichiara di riconoscere i d i r i t t i dell ' altro, poiché i l Parroco D. Gioachino Scramuzza, successo al D i Leo, non avea vo luto lasciare le pretese dei suoi predecessori. Xè si ridusse per altro nei l i m i t i del giusto in seguito; ma anzi, togliendo occasione da u n Real dispaccio del 1820 che dichiarava di regio patronato le due Chiese parrocchiali di Palazzo Adriano, si diede a contendere la matricità della Chiesa greca, non avendone i l Sovrano fatto cenno speciale; e fu necessario che nel 1826, con altro Real dispaccio si dichiarasse che « colla sovrana risoluzione del 26 marzo 1820 non s intese p)ortare alterazione al coìicordato del 1660 ed alle posteriori sentenze, convenzioni ed ordim del Governo, che hanno fis-sato i rispettivi titoli e diritti della Chiesa greca e latina di Palazzo Adriano. » A questo punto vorremmo tacere di u n fatto assai vergognoso, che r ive la a qual punto di follia possa spingere g l i uomin i uno stolto e cieco fana-tismo, se non mostrasse ancor più chiaramente come i l a t i n i siano stati sempre, nelle Colonie albanesi di 



Sicilia i ver i autor i e promotor i di t u t t i i dissidii che t u t t a v i a si deplorano. Ne l 1820 costoro i n Palazzo Adriano presero^ tumultuosamente le a r m i , e m u n i t i ' d' u n cannone da campagna, assalirono la Chiesa greca, e con m i -nacce d'incendi e di morte, costrinsero i sacerdoti albanesi, che non erano preparati a quest ' improvviso attacco, a sottoscrivere una r inunzia dei d i r i t t i ma-t r i c i a l i della loro chiesa. Ma nel 1822 i l Re ordinava che un tale atto, strappato colla violenza, fosse con-siderato come nul lo e che fossero p u n i t i i rei di t a l i . eccessi delittuosi. Faremmo opera assai lunga e penosa se voles-simo far cenno di tut te le altre questioni, delle i u ; numerevoli l i t i davanti ai t r ibuna l i laic i ed eccle-siastici, delle incessanti querele, degli scandali quo-t id iani di cui è stato ed è sempre causa volontaria, or diretta ed ora indiretta , i l Clero, latino ; solo r i -cordiamo che u l t i m a m e n t e , nel 1880, i l Parroco D. Giovanni D i Giovanni , seguendo l'esempio, dei suoi predecessori, usurpava di nuovo i l t i to lo di A r c i -prete, attribuendolo a se stesso perfino i n u n docu-mento che, non essendo stato a buon d i r i t t o rico-nosciuto dall'autorità competente alla quale dovette essere presentato, diede origine ad una l i te che durò parecchio tempo, per la quale fu anche adilj ita la G. Corte di Cassazione di Palermo, nella cui sen-tenza, i n quello stesso anno pubblicata, fra le altre cose leggesi : « Osserva il Supremo Collegio che dallejjroi^e raccolte nella istruzione e nel dojypìo giudizio, ri-



sulta in fatto che il Parroco della Chiesa latina del Comune di Palazzo Adriano, sac. Giovanni Di Giovanni, comunque nominato soltanto Par-roco, ha voluto di propria autorità qualificarsi Arcijyrete, titolo che sol compete al Capo della Chiesa di rito greco, che ha la preeminenza di matricità. La elezione del ricorrente ben dimostra la di lui limitata par rocale attribuzione, però esso con una ostinazione punto esemplare, si è ostinato ad arrogarsi il titolo di Arciprete, quasi in onta dell'altro che unicamente ne ha il diritto. Scan-dalosa e riprovevole si è tanta audacia, molto jìiìi perchè refrattario e disobbediente si è dimostrato esso sacerdote Di Giovanni ai severi moniti del Diocesano da cui ecclesiasticamente dipende. Sif-fatto malinteso imjìegno ha suscitato nel popolo tale un partito accanito, che produce malumori e scissure, e scandali e conseguenze fatali, non circostanziate a solo scopo di religiosità, ma che pur spiegano influenze in tutte le ci-vili vertenze di casta e di Municipio, e in tutte le emergenze del Paese. Ed è il Prete, il Ministro del Santuario che a tanto disguido dà spinta e causa; dimentico della sacra sua missione, espressa con le parole: Yos estis sai terrae!» 
Nè meno insistente, aspra e scandalosa per i l popolo e per le coscienze t imorate è stata la lot ta nelle altre colonie. 



Nel 1819 M . Balsamo, Asci vescovo di Morreale, tentò di separare la Chiesa lat ina di Piana da quella Greca e formare due Madric i t r a loro indipendenti; ma i l Re Ferdinando I , con real dispaccio de' 27 maggio 1819, ordinò che non si facesse novità al-cuna. E i n vero questa separazione, che importerebbe per necessità la circoscrizione di r i spet t iv i d istrett i per le due Chiese, nelle Colonie Albanesi, dove greci e l a t i n i abitano promiscuamente, non è punto ese-guibile, senza che arrechi scompigl io , metta sosso-pra le famiglie e ne leda anche gl'interessi, e senza promuovere un'infinità d'inconvenienti, fonte perenne di discordie. Ma a parte di queste considerazioni, la pretesa di quell ' i l lustre Prelato era contraria a qualunque principio di giustizia; perchè, essendo stata la Chiesa di S. V i t o donata ai L a t i n i dai Grec i , questi ne erano per d i r i t t o i patroni , ancorché non ne avessero fatta riserva. Frattanto colla promulgazione delle nuove leggi del Regno, g l i Albanesi perdevano i n quell'anno non pochi pr iv i legi . , poiché non più le autorità a m m i -nistrative e giudiziarie potevano, i n base a quelle, venire elette t ra i soli Albanesi; ma secondo i l be-neplacito del Sovrano, tanto fra i seguaci dell 'uno come fra quell i dell 'altro r i to . I n compenso però dei perduti d i r i t t i , essi otten-nero di potere innalzare una Collegiata nella loro Chiesa, e a ta l fine i l Re largiva onze 4()() annual i . 



28 e S. S. Pio V I I , per lettera dei 12 dicembre 1820, ne ordinava, sotto alcune condizioni, l ' innalzamento. Insorsero non pochi dubbìi e l'affare fu rimesso ad esame, finché S. S. Leone X I I , i l 2o lugl io 1827, con Bolla particolare provvedeva a l l ' uopo. Ma la Bolla conteneva altre condizioni che urtavano con le leggi dello Stato allora v i g e n t i , con i d i r i t t i di regalia e con le secolari consuetudini locali; quindi i Greci pregarono i l Re che, sopprimendo queste, ne accordasse l'esecuzione. Per le energiche opposizioni dell 'Arcivescovo Diocesano, un decreto reale del 30 novembre 1830, commise la questione alla Consulta generale del Regno, e i l Sovrano univa alla supplica presentatagli dai Greci una relazione della Consulta d i Sicilia, secondo la quale poteasi concedere VezyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA.7^e-quatur regio alla Bolla, arrecandovi alcune modifi-cazioni espresse i n sei art ico l i . M o r i v a i n questo mentre l 'Arciprete di Piana, e siccome l 'Arcivescovo volea privare i l successore del t i t o l o iS^utrìusque ritus, i l Clero greco presentò una supplica al Re, perchè sospendesse di provve-dere a quell 'arcipretura fino a che fosse dato Yeooe-quatur alla Bolla pontificia riferentesi alla Colle-giata. Con due minister ia l i dei 24 e 30 marzo 1831, veniva incaricato M . Balsamo per ri ferire; e siccome erasi i n quell'occasione pubblicata una « Difesa dei Diritti del Clero greco di Pianai), corredata da un gran numero di documenti autentic i , egli ne fece fare un Esame critico, dove, le teorie più strane i n giurisprudenza canonica erano accoppiate a un cu-



mulo di inesattezze non affatto innocenti e a i m -mer i ta t i insu l t i allo indirizzo di quel Clero che sem-pre si è distinto per santità di costumi, per vera fede cattolica, apostolica, romana, e per cieca obbe-<lienza e devozione al Diocesano. • Questo esame crit ico , nel quale si parla a spro-posito di greca malizia, d i mostruosi abusi, di at-tentati e cTinvenzioni, ecc., fu con la massima cal-ma combattuto punto per punto da chi ne aveva l'interesse, con sani argomenti , cavati dai m i g l i o r i canonisti , dalle decisioni della S. Rota romana, dalle Bolle dei Pontefici, e i n una parola da t u t t o quanto i l jus ecclesiastico, nonché con nuov i documenti inoppugnabili . Ma la faccenda si complicò ta lmente , che non ostante i l favorevole avviso della Consulta ge-nerale , la Collegiata non venne mai più elevata, e si vide così lo sconcio di un leg i t t imo Pastore che si adoperò a t u t t ' uomo perchè una parte di Fedeli, affidata alle sue paterne cure, fosse privata d'un'istituzione tanto onorif ica, e che una Chiesa della sua Diocesi perdesse u n cospicuo sussidio an-nuo, accordato dalla reale munif icenza, per debito di giustizia. Qui non diremo parola d 'a l t r i fa t t i che hanno prodotto man mano l ' indifferentismo per le cose re-ligiose nel popolo, che per così lungo tempo è spet-tatore di tante l i t i ; indifferentismo che i n t u t t i i buoni delle due part i ha destato l 'al larme i n (|uesti u l t i m i anni , e al quale si è tentato invano di r ime-diare efficacemente, togliendo la radice d'ogni con-tesa, perchè la buona volontà ha trovato un osta-



colo insormontabile nella costante opposizione della Curia arcivescovile. I n vero, iu'lgiorno 27 nuirzo 1888, sotto la j^re-sidenza del Sindaco, riunivansi nella Sala comu-nale i Dslegati di tutte le associazioni locali, l Ar-ciprete e il Clero greco, il Parroco latino col suo Clero, e un graìi numero di cittadini eletti, di ogni classe e di ambo i riti, colVintento di trovare un mezzo per mettere fine agli attriti dejjlorevoli, alle discordie dolorose che tengono divisi gli animi di tutti,causando nel popolo scandalie poco rispetto verso i sacerdoti, a scapito della stessa religione. » Si decise allora unanimamente di « presen tare una supjìlica a Sua Santità, perchè volesse degnarsi di concedere che i due Piti greco e la-tino si fondessero in quello greco,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA x)rofessate dalla maggioranza della popolazione. » La gioia che unatale deliberazione produsse nel-l ' intera cittadinanza, non si può manifestare con parr ole ; basta dire che solo allora si vide uno spettacolo edificantissimo non mai veduto i n Piana; perocché la rappresentanza municipale e i più zelanti fra i gre-co-al])anesi, i n occasione delle Quarant'ore, si reca-rono i n corpo per assistere alle sacre funzioni nella Chiesa lat ina, per dimostrare, nel modo che parve più solenne, che da quel momento cessavano le ani-mosità inveterate, che tennero per lopassato diviso i l popolo i n due part i avverse. Quando a distruggere la comune gioia e a far r itornare le cose allo stato primiero tristissimo, dopo pochi g iorn i si sparse la novella che l 'Arcivescovo 





st i u l t i m i tempi le rendite siansi non poco assoti-gliate per le enormi tasse che le gravano. I l P. Giorgio Guzzetta t u t t o s'adoprò, sostenendo gravissime fatiche, alla fondazione del pio I s t i tuto , per riparare allo scadimento del Rito greco, dipen-dente dalla scarsezza di sacerdoti e dalla deficiente cu l tura dei suoi connazionali. Nelle regole, che furono approvate a' 25 febbra-ro 1757, con Bolla dello stesso Pontefice esecutoriata nel Regno a 6 ottobre 17(M, si legge : « Gli alunni pregheranno vivamente il Signore che, per il san-gue preziosissimo del suo Figliuolo, si degni di ridurre tutta la Chiesa greca alla tanto sospircUa unione con la santa Madre e Maestra di tutte le Chiese, l'apostolica Romana; dovendo eglino con-fidare nella pietà del Signore, che alla fine Vora-zione degli umili sarà da essa in tempo opportuno e nel dì della salute esaudita : tanto piii che a quest'unico oggetto pare fondato da Dio, contro ogni iiniana aspettazione, questo Seminario alba-ìiese, ed istituito a non desister mai da tale pre-ghiera. » E più oltre : « Dovramio gli alunni per una parte aìnare, e con ogni ossequio venerare la Santa Madre Fomana Chiesa, e per altro amare in-sieme, e con tutta tenerezza compatire i Greci, zelando a teista delle loro calamità come fratelli il loro profitto; onde possa così stabilmente la Chiesa greca rappacificarsi coli' apostolica Ro-mana. » Si stabilisce i n seguito a 12 i l numero degli a-



lunni ; cioè tre per la Diocesi di Palermo , sei per quella di Morreale, e tre per l 'a l t ra di ( l i rgent i ; e s'impone che lo alunno, g iunto all'età di 1() anni, presti un giuramento col quale si obbliga anche di accorrere alle sacre missioni del Levante, ogni qual-volta sarà comandato dalla S. Congregazione di Pro-paganda Fide, e di osservare per (piel tempo i r i t i de' Greci secondo la Bolla di Benedetto XIV diretta ai Melchi t i . Nella regia cedola di dotazione fu determinata all 'Arcivescovo di Palermo e ah Vescovo di ( j i rgent i la somma di onze cento per ciascuno, e a l l 'Arc ive -scovo di Morreale la sonnna di onze duecento. Or bene, S. E. l 'Arcivescovo di Monreale, da più anni si è r i f iutato di pagare al Seminario la sonnna che deve, accampando i l pretesto che, essendo egli creditore di alcune somme dal Municipio di Piana dei Greci, intende r ivalersi sulle rendite del Semi-nario greco; comesel 'amministrazione di quest 'ult imo sia la stessa che quella dell 'altro, e si possa preten-dere che i l debito dell 'una soddisfi i l credito del-l 'a l tra . 11 medesimo Prelato, in lìase a un tale ragio-namento, avea tentato anche di esimersi dal corr i -spondere altre rendite dovute dalla sua Mensa al Collegio di Maria della stessa Colonia, fondato dal Sac. Antonino Brancato, coll 'aiuto del P. (riorgio Guz-zetta, per l'educazione morale e intel lettuale delle donzelle albanesi, secondo i regolamenti di S. E. i l Cardinal C*orradini; ma dovette tosto mettersi i n re-gola, perchè (luell 'anuninistrazione curò di adoperare 



mezzi legali opportuni a l l ' uopo, mentre quella del Seminario, composta di ecclesiastici, non ha creduto di dover esperimentare i n ta l modo i suoi d i r i t t i , per rispetto a tanta Dignità e perchè non dubita che finalmente la ragione vorrà prevalere sopra tut te le altre considerazioni inopportune. Quanto nociva sia riuscita una cosi arbitraria determinazione, è facile immaginarlo . I g iov inet t i che viveano nella speranza di potersi acquistare, con la esemplare condotta e con l 'amore allo studio, i l benefizio di una delle piazze franche , sono r imast i delusi; a l t r i che, a furia d i sacrificii , era riuscito a farsi ammettere i n qualità di convittore, affinchè non oltrepassasse i t e r m i n i dell ' età stabi l i t i per la pre-sentazione al concorso, non potendo più la famigl ia sostenere i l peso della retta annuale, ha dovuto ab-bandonare, col cuore straziato, quel luogo che, per disposizione del pio Fondatore, è stato eretto ad esclusivo beneficio dei meno agiati . Per l'opposto coloro che non versano i n cattive condizioni finanziarie, sono nel caso di valersi, a pregiudizio degli a l t r i , della possibilità di non incor-rere i n t a l rischio; poiché, continuando a convivere nel Seminario a proprie spese, appena S. E. avrà la bontà di pagare e di bandire g l i esami , f ruiranno del d i r i t t o che è concesso ai Seminaristi di presen-tarsi a l concorso fino al diciottesimo anno di età, mentre i concorrenti esterni non devono aver su-perati g l i anni quattordici . Intanto gì' interessati hanno presentata la se-guente supplica a S. E. i l Cardinal Celesia, Arcive-



scovo d i Palermo, percliè vogl ia interporsi a loro favore. « jiminenza, — il sottoscritto, come imrte inte-resmta, e a nome di molti cittadini di Piana de' Greci, che nella stessa qualità ne lo hanno inca-ricato, si permette di esporre in iscritto all'È. T . quanto già ebbe l'onore di manifestarle a viva voce, pochi giorni addietro. S. E. l'Arcivescovo di Monreale da parecchi anni, non ostanti le rispettose sollecitazioni e le suppliche di continuo indirizzategli, non si deter- ( mina ancora a bandire il concorso per tre piazze gratuite, cUtualmente vuote , fra le sei assegnate alla suddetta Colonia Albanese ìiel Seminario Greco di Palermo, la cui dotazione, per sovrano rescritto, confermato da S. S. Benedetto XIV, grava u quella Mensa arcivescovile. Egli crede di po-ersi rivedere di non so quale creelito, eia lui vein-ed ) ' n^r il Municipio eli Piana, sulle renelite elei Pio Istituto, che, avendo uneimministrazioìie jjrojndei e inelipendente eia qualunque altra, non può ne eleve ritenersi responsabile elei elebiti eil-trui. I l sottoscritto e tutti coloro che vengono lesi nei loro interessi eia un tale inopportuno prov-veelimento, ìianno aspettato con pazienza che a miglior partito si fosse finedmente appigliato qiiel-Tilustre Prelato, verso il quale rmtrono sentimeìUi di jn'ofonelei stima, quali si convengono verso il loro legittimo Peistore. Ma siccome eincora nulla v'ha che accenni a 



ricina ri.s'ilifz'o/fp, la quale l'alga a soddisfare le loro ììon ingiuste sqjera/ìze, essi jx^rmettonsi di rivolgersi ali E. V. jìerchè, da Presidente della Deputazione di quel Seiniiuu'io, e eon ogni altro miglior titolo, voglia avere la boìdà dinteressarsi a diriìnere una vertenza eos) spiacévole e taìdo nociva a molti giovanetti, dal punto di vista della loro educazione morale e ììdellettuale, e die può costare a qualcuno di essi la riuscita. ' In vero, i ì'egolamenti del Seminario greco limitano a qucdtordici anni il massimo dell'età per coloro die da esterni intendono jìresentarsi ed concorso, mentre gli altri che convivono nel Se-minario, possono esq^erimentare un tede diritto fino agli anni diciotto. A parte die il eleenno è risentito così dagli uni come eleigli edtri, le conseguenze piìi gravile soffrono gli esterni, che possono oltrepassare i termini stabiliti e die, essendo privi eli mezzi, non si trovano ed ceiso eli fruire eiella concessione ri-gueireleinte i soli semineiinsti: Ala VE. V. sa die il Seminario greco è stedo instituito a beneficio elei menò eigielti, epperò non vorrei permettere, per epuanto è nelle sue facoltà, che le intenzioni elei pio FOnelcUore restino fru-strede, ne che a tanti poveri giovanetti veìiga chiusa la via eli miglioreire le proprie conelizioni con lo stuelio. La E V. che ael uno squisito senso eli giusti-ziei accop)pia tanto amore verso la gioventù stu-diosa e così granele interesse verso il Seminario 



greco, (iffidato alla Hua jmterììa tutela, può valu-tare ìueglio cìie altri le accennate ragioni, e la sua parola autorevole gioverà con certezza a far desistere S. F. 1 Arcivescovo di Morreale da una deliberazione che per molti riguardi non se?nbra conforme alTequità e prudenza di lui, né al pen-siero che VE. V. ebbe già a esprimere al sottoscritto. Accolga, Eminenza, i sensi della piif illimi-tata devozione da jc^arz'e dei supplicardi e voglia in qualche modo giustificare la fiducia che nel-VE. V. ha di buon grado rip>osta, come loro rap-presentante, il dev.'^° Avv. Giusepqje Schivò. » N o i c i asteniamo dal fare u l ter i o r i commenti a questo fatto da per sè eloquentissimo, per dire d i Mezzojuso, dove, non ostante l'accordo del 1661, le discordie e le turbolenze non sono fino ad oggi ve-nute meno. 
Nel 1772 la Curia Arcivej^covile di Palermo spiccò lettere per la conservazione dei d i r i t t i della Chiesa greca; e altre di manutenzione e possesso vennero rilasciate nel 1790 dalla R. G. C. C. d i Palermo, r i -guardanti i pr iv i leg i e le preeminenze della detta Madrice; perchè i l Clero latino , secondo i l suo so-l i to , non cessava di promuovere disgusti e di atten-tare alle giurisdizioni e alla tranquillità dei Greci. Non pertanto nel 1791 giimgeva al punto di ftir i m -pedire con la violenza i l suono delle campane du-rante la Messa vespertina del Giovedì Santo, per cui 



i l Clero Albanese fu costretto ad intentare u n giu-dizio penale e a ricorrere contemporaneamente i n linea c ivi le a l Tribunale d i R. Monarchia, che prov-vedeva al caso, con sentenza del 7 ottobre 1793. Nel 1837 cercò d'usurpare i d i r i t t i sulla Chiesa di S. Ma-r ia di Scala Coeli; ma la Corte Arcivescovile, con sentenza del 29 novembre, ordinava che essa fosse r i tenuta sempre per l ' a v v e n i r e come filiale della greca Madrice. Durante la rivoluzione del 1848, i L a t i n i assa-l i rono a mano armata i Greci, per costringerli a r i -nunziare ai loro d i r i t t i , come già aveano fatto a Pa-lazzo Adriano nel 1820 ; ma non valsero che a di -mostrare come essi, quando la ragione non l i assi-ste, volentier i ricorrono a mezzi i l legal i e indegni d'una gente che pur osa vantarsi c iv i l e , come an-che fecero, ripetendo g l i stessi attentat i v io lent i , nel 1860. E che i n tale fanatismo stolto non ci entr i per nu l la l 'amore verso la S. Religione, è manifesto per u n cumulo di f a t t i , di cui qualcuno ne esponiamo a conferma nel nostro pensiero. Nel 1848 i pret i l a t i n i chiusero le porte della loro Chiesa i n faccia alla bara del SS. Crocifisso, condotta i n processione dai greci; tanto che l 'auto-rità laica, attesa l'inazione di quella ecclesiastica, si credette i n dovere d' intervenire, per riparare a tale scandalo, e i l Rev. sac. Giuseppe Lampiasi, che ne era stato l 'autore principale, fu relegato nel convento dei Cappuccini d i Caccamo. Eppure u n fatto simile si è ripetuto parecchie 



altre volte fino allo scorso anno, sebbene nel 1888 S. E. i l Cardinal Celesia ne avesse redarguito i l Ca-po del Clero lat ino. Nel 1852, alla fine del mese di Apri le , si reca-rono a Mezzojuso i RR. PP. L i g u o r i n i per le sacre Missioni; ma costoro commisero t a l i stravaganze e seminarono tale zizzania e t a l i error i i n mezzo al popolo, che i l governo fu costretto a far l i partire tosto d i là, e i l Vicar io Generale M . Calcara non indugiava a provvedere affinchè i dommi, vulne-r a t i dalla predicazione d'un Padre Romano, venissero solennemente esposti nelle due Parrocchie i n occa-sione della festività del Corpus Domini. I n vero i n una lettera del 5 giugno, da l u i scritta all 'Arciprete greco i n quell'occasione, si legge : « Resto inteso di quanto Ella nii scrive in rapporto al tristo esito delle SS. Missioni dei P. P. Liguorini in cotesta. L'Ecc.mo Cardincde Arcive-scovo saprà meglio provvedere per l'avvenire su tal riguardo, ecc. Intanto ed Revmo. Arciprete Làtiìio nell'oc-casione della prossima festività del C. D. ho scritto quanto appresso: Perchè il fridto delle SS. Mis-sioni dei RR. PP. Liguorini non torni a pregiu-dizio dei fedeli di codeste due Chiese, Latina e Greca, credo spediente disporre che, occorrendo la processione del Sacramento Eucaristico nella Chie-sa Parrocchiale dei Latini, inviti Ella, come pel-V usato, il Clero Greco ad associare il Divinis-simo, siccome del pari ho pregcUo V Arciprete Greco a fare un somigliante invito ai Latini, trcd-



40 tandosi di eseguirsi la condotta del Bimnissiìno nella Parrocchia dei Greci. Paccomandò jiella sicurezza del Domnm della Recde presenza di Gesù Cristo nelT Ostia consegrata, che occorrendo di farsi un qualche sermone ecuaristico nel coi^so della Ottava dell, imminente festività in codesta Parrocchia Latina, il Predicatore richiami al-i-attenzione dei fedeli la verità universalmente insegncda dai Dottori, die Gesti Cristo, dietro la consegrazione del Sacerdote nel tremendo Sacri-fizio della Messa, è presente realmente nell'ostia conseg rata, o cJie questa sia formata di pane azi-mo, come j^resso i Latini, o die sia formata di pane fermentato, come presso i Greci Cattolici )y Nel 1864 S. E. l 'Arcivescovo proibiva indarno che i Eat in i usurpassero la festa dell'esaltazione della S. Croce, celebrata esclusivamente dalla Chiesa Gre-ca; perchè i l divieto è stato più volte ripetuto, cioè a' 7 settembre 1867, a' 20 maggio 1885, a' 5 set-tembre 1885. U n fatto assai curioso avvenne nel 1867: i l ( lero hatino, giurato avversario del Rito greco, si fe' le-cito d'eseguire le funzioni vespertine dell 'Epifania, secondo i l r i tuale della Chiesa d'oriente; e malgrado la recisa proibizione del Diocesano, la funzione fu ripetuta e nuovamente proibita nel 1874 dall ' A r c i -vescovo e dalla S. C. di Propaganda Fide. È cosa che desta gran meravigl ia come proprio i n quell'occasione i l Clero lat ino non si sia ricordato della Bolla LXsi pastoralis di S. S. Benedetto X I V , nella quale è scritto : « Districtius inhibemus, e-



41 tiamHub poenìs perpetuae ^msjjeììswnìs a Bìmnis, ne Prenhì/ierì graecì latino ntoì'e, et latinigixieeo vita, Hill) quovis licentiaruni et facaltatum, Missas et alia ])irina Officia, Graeci latino more, et La-tini gracco ritti celebrandi, ah Aj^ostolica Sede, rei ejuH Legaiis, ac etiam majori Poeniteidiario prò tempore e.rintente ohtentaì'um praete.rtu, Mis-.HUH aut alia Diviiui Officia celebrare, rei cele-brari facere prae.sunufììt ». Nel 18()8 i L a t i n i ^•()llel'0 fare per conto proprio la processione del \'enerdi Santo, che i n forza del-l'accordo del 16()1, è riserbata alla Madre Chiesa greca. Anche (piesta volta la Curia si adoperò i)er l 'adempiniento dei patt i ; ma fu obbligata a ing iun -gere una seconda e assoluta proil)izione a' lì marzo' 1869, come già avea fatto a' 20 marzo dell'anno i)re-cedente. InvcMitarono perciò la condotta del l 'Addolorata , nelle ore vespertine del (xiovedì Santo, se non altro per distur))are le funzioni i jnponentissime che , i n quello stesso giorno e alla uiedesima ora, vengono celebrate nella Chiesa greca; non curandosi delle con-trarie disposizioni emanate dalla S. Congregazione dei R i t i nel setteml)re 18')0, uè di (juella inserita ne l l ' o rd inar i o : « Uhi i/i cap.sula, milgo nepulxjro^^ e.zpoHituni est SS. Sacr ameni uni, prohibita sunt signa lugubria, imagine.H et instrumenta JKI.HSÌO-.'^ìii.s; quia SS. >Sacra??iPntuni noìi rapjjre.^enta niortem J. C\ Lnstitutione/n Eucari.Htiae )); uè dell ' energica proiljizione avuta l ' a n n o scorso dal Diocesano. 



Quest'anno poi V Arciprete latino D. Giuseppe Siracusa era giunto ad ottenere insidiosamente dal-l'autorità ecclesiastica i l permesso di fare la detta processione; ma S. E. i l Cardinal Celesia, accortosi dell ' inganno, revocò l'autorizzazione carpitagli , e ne tliede comunicazione all 'Arciprete (xreco, che invano insistette ad avere copia della nota r e l a t i v a , per mezzo del seguente biglietto: « >S/ é scrìtto: LapìX)-eessìonc dell Addolorata non può farsi per^chc con-traria cdle disposizioffi della S. Sede. » Ma non si perdette d'animo i l Rev. Siracusa, e per opera di ima Commissione , composta di laici fanatici , presentatasi al R. Commissario straordinario per le Provincie della Sicilia, si adoperò a ottenere i l })ermesso negatogli dairArcivescovo. Ma i l Gene-rale Morra ì)en a ragioue si rifiutò d'accordarlo. La Commissione allora, già prima acconciamente ispirata, cogliendo l'occasione delle anormali condi-zioni i n cui versa attualmente la Sicilia, e facendo iutra\'edere un possibile turbamento dell 'ordine })ub-blico se i (xreci, come è loro d i r i t t o , avessero fatta i l \'enerdi Santo la condotta del Cristo morto per le vie del paese, riuscì nel l ' intento comune al Clero Lat ino e suoi part igiani e aderenti, e che consiste neirostacolare e avversare g i i Albanesi in tutte le occasioni e con tìdti i modi. Riesce evidente che solo (piesta sia stata nella specie la mira alla (|uale tendeva i l Siragusa, sol che si consideri come fosse un fuor d' opera ricor-rere al R. Commissario straordinaiio per sollecitare i l permesso di fare una [)rocessione che pre^ entiva-



mente, e alla distanza di un solo giorno, era stata assolutamente proibita dal Diocesano , perchè con-traria alle dinpoHìzioni della S. Sede; se pur non si voglia credere che i l Clero Lat ino avesse i n ani-mo di ribellarsi anche i n questa occasione all'espressa volontà dell ' Ordinario e di tu t te le altre Autorità Ecclesiastiche. Quantun(|ue la più volte citata convenzione del 1()()1 avesse dato ai L a t i n i d i r i t t i che non aveano mai goduto per lo i)assato, pure essi hanno tentato sempre di infrangere i patt i che i v i sono stab i l i t i e che i Greci accettarono a scapito gra\'issimo della supremazia loro spettante per d i r i t t o . Nel 1871 si permisero di celebrare la festa del SS. Sacramento, riserbata alla sola Madrice greca ; epperò la Curia Arcivescovile impediva ciò r ipetu -tamente, con note de' 22 marzo di (luell'anno, e de' 20 giugno e 1" agosto 1874. Ma le sui)eriori disposizioni non sono state mai curate dal Clero Lat ino ; epperò si dovette allora adi-bire l'opera dell'Autorità civi le , e finalmente la \"er-tenza fu chiusa nel 1878, con una nota Arcivesco-vile deir8 giugno, in cui l 'arciprete latino è minac-ciato di sospensione a divinis; e con un ordine del-l'autorità di P. S. del giorno 11 giugno, che inculca rispetto alla transazione del 1()()1. Ma l 'antipatia che i pret i l a t i n i nutrono \'erso i l Rito greco è tale, che essi negano perfino i l suono delle campane al M a l i c o che esce dalla Chiesa Greca, come se la Divinità del Signor Nostro non sussista ìuiche sotto le specie del pane fermentato al j)ari che sotto quelle dell ' azzimo; mentre, per non dir a l tro . 



S. S. Benedetto X I V , nel paragrafo M , art . XA' de\-\Etsi pasto pai IH, impone: « It sab altera tantuììi specie, atque intefjrum Christum, verumque Sac-crainentum sumi fìrmiter credant, ac propterea, quoad fpìictum, cdtinet, ìudla gratia ad salutem necessaria eos fraudari, qui ilnam solam speciem accipiuììt. )i E nel ])aragrafo I art . I l : « Ite/)i profì-teritenenturtam in azijnìo,quam in fermcìdatopa-ne triticeo Corpus Christi reraciter confici ; et Sacer-dotes in cdterutro ipsunf Domini Corpus conficere debere, unumquemcpte scilicetpcvtasuae Ecclesiae sive Occidentalis, sire Orienta/is consnetiulinem. Nè questo è t u t t o , i)oichè non lunmo smesso ancora la trista al)itudine di turbare, come meglio sanno e possono, le funzioni che la Chiesa Greca cele-bra nella notte di Pasqua. — Pa loro intolleranza è veiuita a ta l punto che poco tempo addieti'o i l Rev. Sac. Pietro Spallitta, ({uale membro della con-gregazione di Carità , stiniaììdo eccessire le som-ine per il Culto della C/fiesa G/'eca di S. Basilio, ìw q^i'^d^oìwra la trasforììuizioìw a mcììte della nuora legge sulle opereq^ic, mentre (pielle non l)as-tano alla celebrazione della Alessa (juotidiana per la compagnia i v i esistentel E sarebbe riuscito nel suo intento se la Giunta prov. anmiinistrat iva di Palermo, nella tornata del 22 marzo 1893, non avesse emessa la seguente de-liberazione: (( La (xiunta, vista la (leli))erazione del «d i 0 settembre 1891, cou la (piale la Congregazione (( di Carità di Mezzojuso ha proposto i l concentraniento « e la trasformazione della Compagnia di S. Maria « di tu t te le Grazie, esistente in (jiiel Comune; 



« Visto i l parere fa^'ore^'ole dato da (piel Con-« sigilo Comunale alla proposta suddetta, con deli-« berazione del dì 13 dicembre 1891. « M s t e le opposizioni fatte dalla Pia Opera l u -ce teressata, con atto del 20 settembre 1891; « Visto i l successi^'o deliberato della Congrega-« zione di Carità del 22 febbraro 1892, col quale si « combattono le opposizioni fatt(^ dalla Pia Opera e « si conferma i l precedente deliberato del () settem-« Ijre 1891; « Vedut i g i i a t t i e documenti re la t iv i ; « Considerando che la proposta di che trattas i , « nella parte relativa alla desiderata trasformazione, « mostrasi evidentemente sfornita di giuridico fonda-« mento; imperocché i legati di matr imonio non ])os-« sono annoverarsi fra le ist i tuzioni alle ({uali sia «venuto a mancare i l fine, e che non corrispon-« dono ad alcun interesse della pubblica beneficenza. « Certo quando sien male o rd inat i , sia per la esi-« guità eccessiva dei mezzi di soccorso , sia per la «mancanza d i l l u m i n a t i c r i ter i nel sistema dcila loro « attribuzione, non può dirsi che ^'a(lano annoverati « fra le m i g l i o r i espressioni della pubblica carità; ma « da questo non può trars i argomento per r i tener l i « colpit i dalle prescrizioni dell 'art. 70 della legge. « Considerando che per questa parte, adiuique, la « proposta della Congregazione di Carità di Mezzojuso « non merita accoglienza. « Attesoché, per quanto poi si riferisce al pro-« posto concentraniento , gio^^a considerare che la « legge, neir ordinare i concentramenti, ha ben d i -



« st into e t rat tato con sapiente gradazione di rigore « le due specie o categorie di ist i tuzioni , che a quel « provvedimento vuo l soggette, e cioè le ist ituzioni tt elemosiniere da L U I canto, e (jnelle che trovansi « nelle condizioni previste dall 'art . o() dall 'altro. Delle « prime dispone i l concentramento, salve soltanto « le eccezioni tassativamente indicate nelF art . 6̂ ); « le seconde in^-ece prescrive che sieno di regola « concentrate nella Congregazione di Carità ; mo-« strando, con siil'atta maggiore indulgenza di l i n -« guaggio, com'essa intende di fare più largamente «dritto alle eccezioni che la prudenza e l'equità po-« tranno riconoscere ed ammettere. « Or che la Pia Opera, di che t r a t t a s i , per le «speciali condizioni i n cui vìve ed esercita la l)e-« neficenza, m e r i t i di essere sottratta, i n v ia di pru-«dente eccezione, alla regola del concentramento, non « vorrà certo dubitare chiunque conosca i l dissidio « secolare ed invinci lnle , che, nel Comune di Mez-« zojuso, divide, per ragione della diversità del culto, « i ( ireci dai L a t i n i ; dissidio del quale la pubblica au-« torità non può non tener conto, onde evitare o r i -« muovere, entro i l i m i t i del possibile, tut te le cause ed « occcasioni capaci di inasprirlo. Trattasi nel caso « in esame, di una pia opera i s t i tu i ta da un Oreco « ad esclusivo favore dei (ìreci suoi correligionari , «( annninistrata sempre da persone di r i to Greco, cu-« stodita e difesa da costoro con quello accanimento «d i cu i solamente le passioni religiose danno esem-« pio; e t u t t o ciò basta a dimostrare che sarebbe u-« na ben grave imprudenza i l togliere a l l ' attuale 



« Amniii i istrazioue i l governo della medesima. — Per « ta l i m o t i v i — \'e(kiti g l i art icol i 02 e 71 della legge « 17 Lugl io 1890 N . 0972 — la Giunta — l)eliì)era «dar parere contrario alla proposta della (Vjugrega-« zione di Carità di Mezzojuso, così per ciò che r i -« guarda alla trasformazione, come per ciò che si r i -« ferisce al concentramento della Pia Opera di S. Ma-« ria di tut te le Grazie esistente in (juel Conume. I l Commissa.rio R-iMore II Prefetto Precidente G. L u p i C o l m a j e r 
Poco diremo della Colonia di Contessa Lnte l l ina , perchè i v i la persecuzione contro g l i Albanesi e con-tro i r i t i or iental i è stata ])oco violenta, dopo i l con-cordato del 17oi, sel)l)ene talora i l a t i n i abl)iano ten-tato, ma sempre invano, ( r inhrmar lo e d'infrangerlo. Nel 1790 tentarono di sottrarsi alla giurisdizione della Chiesa Madre, e fu necessario che i l Canonico D. Giuseppe La Rocca fosse delegato dalla Corte Ye-scovile di Girgenti a raccogliere testimonianze lo esame dei d i r i t t i e delle giurisdizioni matriciaH della detta Cliiesa Greca, l ' u t t i i test imoni concor-demente dichiararono: « che i Parroci Lati/ri a.ssi-stevano Hcmprc i/i latte le .soletmità della Madrice, ventiti in cotta , tanto ai renpri che ìielle menne cantate e nelle procensioìii; — che lo Htenno prati-carono ogni qualvolta si ebbe a cat dare il Te Detim, o si celebrarono fttnerali di Sommi Poìdefld; — e/ie ivi fu se)nj)re fatto il Quaresimale e nelle 



feste reali si esposero i ritratti dei Sovrani, — e che ivi pììcdmente i Vescovi di Girgenti, nelle loro sacre Disite, fecero elevare il trono Vescovile e amministrarono il Sacramento della Cresima. » A dir vero s imi l i t en ta t i v i non si sono mai più r innovat i , perchè i due Cleri l ianno saputo ({nasi co-stantemente mantenersi a l l ' altezza della loro mis-sione ; e sebbene di tanto i n tanto (lualche screzio sia avvenuto, pure è stato ])assegg'iero, e la calma non ha tardato gran tempo a ritornare. U n Sac. 1). Leonardo Lala, di r i t o latino, aveva cercato di turbare quest'evangelica armonia nel 1843; ma i l Vicario capitolare della Diocesi, Can. M . Costa, non tardò di r ichiamarlo al dovere, come si ricava da una lettera di l u i , diretta al Rev. Vicario Cu-rato Greco, i l giorno 1" di maggio, nella (|uale si legge: « / o mi trovo di aver dato a lei lepiii ener-giche di sposi-doni iioìdro al Sac. D. deonardo /.ala, per le sue torbidezze eccitate contro il Clero Greco.)) La notte del 21 febbraio 1843, essendo crollata una l)uona parte della Chiesa di Maria SS. di tu t te le (frazie, che i (xreci prestarono ai L a t i n i per am-m i n i s t r a r v i i Sacramenti secondo i l loro r i to , finché quell i ne avessero edificata una a proprie spese ( i l che ancora non hanno voluto o potuto fare), t u t t i g l i abitanti del Comune, senza alcuna distinzione di r i t o , concorsero a r i cos tru ir la ; e perchè ne l l ' avve -nire non si accampassero pretesti per impugnare la proprietà e i l patronato di detta Chiesa al Parroco e Clero Greco, lo stesso Monsignor Costa, Vicario Capi-tolare, concedeva la facoltà d'intraprendere le opere 



49 iicon la espressa clausola, (come egli dice), che restano intanto jìreservati ed illesi tutti i diritti, i privilegi e le 23recedenze di che abbia fruito la Chiesa Greca sopra la datina. » 11 Clero Greco frattanto, con fraterna carità, per-metteva a quello Lat ino , non solo di trasportare i l l ) i -^'inissimo nella Chiesa (ireca del Purgator i o , ma gliene concedeva 1' uso, l ino a che l 'a l tra fosse in istato di ria})rirsi al Culto. Ecco la lettei'a che i l Clero Lat ino in tale occasione indirizzava a quello Greco: « Becerendissimi Signori, — Questa notte con sojnnio ìiostro cordoglio si è rovinata circa una metà di muro della Venerabile Chiesa de-dicata a Maria SS. di tidte le Grazie, volgarmente della Farara, addetta a Chiesa Latina, tii'ando seco la volta appoggiata. In mezzo al grave danno vi è stato quello di varj Sacri Arredi ed Im-magini, e qmrticolarmente quello prodotto in paiate sìdr eccellente Bara dedicata alla lodata nostra Sigiìora. Si è in mezzo a tanta afflizione avida la consolazione che il Divinissimo, sito nella Sìia tribuna delTAltare Maggiore, ed il Venerabile Simulacì'o di Maria SS. si preservarono illesi, p)er essere rimasto il Cappellone. In tale lacri-7nevole disgrazia preghiamo lei acciò con la so-lita bontà, e per quella buona armonia che ha esistita tra rimo e l aitilo Filo, sia compiacente qjermetterci che nella di lei Chiesa del Purgatorio sia trasportato il Divinissimo con una alle Sa-Cì'e Immagini; dandoci nel tempo istesso libeiià di amministrare i Sacramenti, cantare Messe ed 



esercitare tutte le sacre Funzioni del nostro rito, senza perciò sentirsi I.ei impedito, ed il suo Clero prescìde e futuro di poter cotdinuare a cantare Messe, Vespri, che p)er consuetudine vi hanno sin oggi esercitato e che le appartengono come Cu-rato e Rettore di queste Chiese Greche; obbligan-doci di lasciar libera al menomo di lei avviso, e successori, essa e quante volte servirà loro per trasferirgli il Divinissimo in qucilche urgente circostanza, die Dio non voglia, alla Madre Chie-sa, avendo la compiacenza allora di concederci altra Chiesa a lei dipendente. » Da qualche tempo i n (|ua i L a t i n i hanno però incominciato a dimenticare di quanti benefìcii siano essi debitori ai Greco-Albanesi, e nel 1875 v i fu chi i n pieno consiglio comunale, non si sa se con mag-giore malafede che ignoranza, osava gittare la di -scordia i n mezzo a ({uella pacifica popolazione; non già per solo e inopportuno spirito d i novità, ma specialmente per creare impicci e disturbi al clero greco, servendo, come si potè allora constatare, ai fini inonesti d i chi da una scissura t u t t o ha da gua-dagnare e nul la da perdere. L'occasione a suscitare dissidi fu colta dall'avere, i l 12 agosto di {{nell'anno, i l Parroco e i l Clero greco intrapreso i lavor i di compimento d'una loro Chiesa rurale, sita su amenissima collina, fondata fin dal 1447, a l pr imo giungere degli Albanesi i n Contessa, e dedicata a Maria SS. dell 'Odigitria. U n fatto cosi religioso e patriott ico eccitò le i m -mancabil i ire di parte d i coloro che, sotto i l velo 



del r i t o latino, esercitano l 'animo a creare odiose no-vità. Sperarono i n sulle prime di prevenire la mente i l luminata di S. E. l 'Ar c iv . di Morreale; ma riuscito vano ({uesto tentat ivo , e vedendosi a corto di m o t i v i canonici per sostenere le loro pretese, escogitarono altra via . Protìttando della speciale e straordinaria condizione del Consiglio comunale di ({nel tempo, atlidarono l'impresa ad un dei loro, nemmeno na-turale del paese, (piantuncpie membro del Consiglio, e costui, con argomenti r i s ib i l i , mise i n campo un Diruto voiìiuìiale da vpintpfjrape. Si levò a combatterlo un onesto e dotto consi-gliere, i l quale, pur essendo di r i to lat ino, anche allora si rivelò, come sempre , amico della verità, e con moltepl ic i argomentazioni, cavate dalle istorie, dai documenti e dai sommi pr inc ip i i del Gius c ivi le ed ecclesiastico, mise i n evidenza i l D i r i t t o dei (ireco-Albanesi e l'iuanità curialesca e l ' ingrat i tuchne dei loro av\'ersarii. Nè (jui si fermò la controversia, ma si portò per le lunghe, dando origine alla esistenza di due p a r t i t i , con detrimento non lieve della pace e della tranquillità del popolo, che in un i)iccolo Comune non manca di appassionarsi, |)iù che non'convenga, iu questioni che altrove susciterebbero appena un assai mediocre interesse. 
Tutto ([uanto abbiamo finora detto chiaramente dimostra come i L a t i n i , dopo che s'introdussero nelle 



Coionio Albanesi, non siansi g iammai stancati, non solo (Vuguagliare, ma di vincere e sopratlare la po-testà e le prerogative spettanti ai seguaci del r i t o gTcco, per i l |)rincipio che « pn'or i/f ipìììporc po-lìop in jnrf': » e abbiano fatto i l possil)ile per ot-tenere, ora con suppliche suggestive, ora con l i t i g i , ora con aperte violenze, ciò che non si è potuto per d i r i t t o concedere loro. Ma la guerra più lunga e più terribi le , non già contro preeminenze, d i r i t t i e giurisdizioni , ma diret-tamente contro i l Rito e le costumanze degli Alba-liesi, incominciò nel 1822, quando g l i Arcivescovi d i Palermo e di Morreale e i l Vesco^'0 di Girgenti proposero alla Consulta Generale d i Stato alcuni pro-gett i f ormulat i , i n apparenza per togliere ogni radice a i cont inui dissidii delle Colonie, ma i n sostanza, per el iminare totalmente i l Rito Greco i n Sicilia. U n esame superficiale di quel documento basta a rivelare come esso sia ispirato da pr inc ip i i che m a l si accordano con la sana, ragione, con i dettami della giustizia, con la inveterata consuetudine non inter-rotta g iammai per più di (piattro secoli, nè con la costante aspirazione dei Sonnni Pontehci di att irare nel gremì)o della S. Chiesa cattolica i Greci orien-t a l i , che v ivono ancora disgiunti da lei ; e come male a proposito volle tentarsi allora di provvedere al progresso morale e materiale d'un popolo coll 'addi-venire alle pretese ingiuste d i coloro che sempre erano stati causa di ma lumor i e di querele. G l i Ecc.'"' Prelati già partivano da un concetto assurdo, poiché sostenevano che i l Rito latino ha 



maggiore dignità che i l greco, specialmente perche' i l Capo della Chiesa (Cattolica si uniforma a quello. Ma non pensavano che i l fondamento del CVit-tolicismo non è riposto nello accidente, sibbene nel dogma, e che per altro t u t t i i r i t i , dipendendo dal Sommo Pontefice, quale Maestro di ogni eccle-siastica disciplina, sono tra loro egual i ; se pure a (luello della Chiesa d'Oriente non si vogl iano usare speciali r iguardi , perchè modellato sulla norma delle prime ist ituzioni fondate dagli Apostoli . Eg l i è certo che Oreci e Eat in i , quantunque di -versi d i r i t o , sono membri del medesimo corpo m i -stico della Chiesa, i l cui capo visibile è S. S. i l Papa, e l ' inv is ib i le Gesù Cristo, mpud quem, (come si espri-me i l sapientissimo Benedetto X I V ) , noìì est Graecus et Judaeus, Barbariis et Scyta, omnes enim uìiani sunt in Christo Jesu))\ò tanto g i i un i , come g i i a l t r i , meritano le cure assidue e amorevol i di Chi è stato loro preposto a guida e a maestro sulla terra. È questo principio di mutuo rispetto che i i i f o r ma la Comunione cattolica ; è questo spirito di ca-rità che ha sempre v iv i f i cata e resa invincibi le la Chiesa ; e questo hanno sempre e solennemente di -chiarato i Pontefici, non u l t i m o tra i (piali Pio I X . ^( Amo i riti orientaii, e' disse, e rofjlio che sie/fo conHPì'cciti intatti. Ba varietà d^d ì'iti è ano dei (jraììdi ornamenti e delle glorie deli Unità della CI) iena Ccdtolica. Io amo tutti i miei figli, nenza distinzione di nazione, di lingìia, o di rito, e ardentemente bra-mo che qaeMo amore ma corrisposto. » 



Nè g i i Albanesi della Sicilia hanno mai dubitato della verità espressa da S. Oregorio Magno con le parole: « In nna fide ni MI officit consuetudo di-versa)) ; anzi sempre 1' hanno invocata, ogni qual A'olta si sono t r o v a t i ncila dura necessità di difen-dersi contro g i i attacchi di coloro, che tentando di f e r i r l i ncile ist i tuzioni più care, nelle aspirazioni più sante, nei d i r i t t i meritamente ac(|uisiti, hanno messo i n oblio gi ' insegnamenti della S. Sede e anche i p r i n -cii) i i di giustizia. A grandi prove è stata sottoposta ognora la pa-zienza dei seguaci del Rito greco i n Sicilia ; ma essi non i l i a n n o perduta g iammai nelle lotte secolari, perchè incoraggiati dalla parola benevola dei Pon-te f i c i , e perchè fidenti nella bontà della causa che hanno sostenuto, e che ancora sostengono. Non la hanno perduta g iammai , quantunque si siano veduti presi di mira ingiustamente da potenti avversarli , t a l i senza alcuna cagione al mondo; perchè persuasi d'avere ima missione da compiere a' vantaggio del Cattolicismo ; un esempio vivente da offrire, presto 0 tard i , in contraddizione ai sofismi di coloro che si studiano di tenere scissa la Ciiiesa di Cristo. E la pazienza non l i abbandonò nemmeno allora che 1 loro l e g i t t i m i Pastori tentarono, con uno sforzo grandissimo, di dare l ' u l t imo crollo a (|uel Rito vene-rando, al ([uale g i i Albanesi siculi sono stati , sono e saranno sem})re attaccati , poiché rappresenta ciò che di più sacro, di più solenne, di più duraturo, hanno })otuto ereditare dai padri. A dir vero' quei Prelati avevano voluto richia-



mare i n vigore la Instriictìo di S. S. Clemente M l l , puljblicata nel 1395, e proposta non già per g l i A l -' banesi di r i to greco delle due Sicilie, nè per ofl'en-dere o restringere l'osservanza della loro disciplina, ma per 1 Greci, che, dopo la caduta dell 'Impero d i oriente, erano passati e passavano di continuo nel Regno, e i n mezzo a popolazioni lat ine viveano forse non i m m u n i da ogni sospetto di scisma. Tanto è vero che g l i All)anesi, dopo la publ)licaziòne della Sanctissìmus, continuarono a perseverare nelle loro consuetudini, senza che la S. Sede, nè i Diocesani, quantunque ne avessero piena contezza, pensassero mai a distramel i . Del resto quelle disposizioni non potevano riguardare affatto le Colonie di Sicilia, per-chè al tempo della promulgazione d i esse, i L a t i n i erano i v i così scarsi, che non avrebbero potuto r i -chiamare l'attenzione della S. Sede, i n modo da pro-vocare un'apposita Bolla pontificia. Senza dubbio la EtHÌ PaMoralis di S. S. Bene-detto XIA^, pubblicata nei 1741, rinnovò le disposi-zioni della Sanciissimus\a ciò dimostra a l l ' evi -denza come questa non fosse stata mai osservata nelle Colonie greco-albanesi del l ' Isola , non essendo stata emanata per esse. E poiché l'argomento ci ha t ra t t o a dire qualche parola sopra una materia così delicata, noi ricor-diamo che, proprio i n quella congiuntura, giudicando a ragione i siculo-albanesi che alcuni ar t i co l i della Constitiitìo Benedettina, r iguardant i l a parte disci-plinare, erano di pericolosa e difficile osservanza nelle loro comunità , poiché potevano condurre ad una 



graduale estinzione del Rito Greco, mandarono a Ro-ma ima Commissione di Ecclesiastici e di notabi l i , per umil iare a Sua Santità alcune loro riflessioni, che estese e regolate da S. E. Monsignor Tomaselli, Ve-scovo del Marsico Nuovo, interessarono talmente i l Santo Padre, che egli si astenne dal chiedere per i Greco-All)anesi di Sicilia l'esecutoria della sua Bolla, che rimase ({uindi pubblicata per (incil i del Napole-tano, dove le Colonie essendo di unico r i t o , non po-tevano risentirne conseguenze nocive. Che la LÌHÌ IKLHtoralis del resto non mirasse al latto a distrug-gere i l Rito (xreco i n I ta l ia , non solo è dimostrato dai m o l t i l)eneficii che g i i Albanesi ottennero dallo stesso Benedetto X I V , ma anche da t u t t o i l tenore della Bolla, nella c u i introduzione si legge: (( GraecQH et AlbanenHes graeci ritiis, tam in ditìone nontra eccleHiantica, etutraque Sicilia, qiiani in reliquin Italiae q^cirtibiiH et ìnsulis adiacenti' biin, in Dioecesi latinoruni i.pincoporuni conimo-rantcH, njìecialibiis favoribun et gixitiin j^ì'osequi rnlenten, omnia et ningala, qiiae laudabiliter pro-vi da No ma noni ni Pontificum praedecessoram no-strorum ordinatioììc Graecis et AlbanenHihusprae-dictin, tam quoad ritnum Graecorum, sive cou-suetudinum obserrantiam, tam quoad privilegia immunitatis, e.remptiones, famres, indulta et gra-tias, concessa,^ statata, ordinata, indulta et f'acta dignoscuntur, utp)leniorem roboris flrmitatem ob-li neant, coque firmiìis et stabilius illibata incon-cussaque perdurent, quo saej)ius sunt in genere, et specie Sedis Apostolicae praesidio communita. 



2ìer praeseìites ìiostraH litteraH innovamuH, con fi r-mamus et approbamus.y) I n quale pregio S. S. tenesse i r i t i or iental i r i -sulta dalla sua Bolla Demandatiini coelitus, ema-nata nel 1742 ad istanza del Patriarca Greco della Siria, colla quale non solo modera g l i art ico l i della Etsl paHtoralÌH concernenti i l passaggio dal Rito Greco al Lat ino , ma anche vieta, sotto pene seve-rissime, ai Missionari di consigliarne l'ahljandono, e impone di r ip ig l iar lo a coloro che l 'avevano renun-ciato. Lo stesso ricavasi anche dalla sua Bolla Al-iatele, per mezzo della quale vieta rigorosamente di mutar r i to agli stessi Greci Scismatici convert i t i al cattolicismo; e da un 'altra Bolla scritta per le suppliche del Clero Greco di Palazzo Adriano nel 17ol , a fa-vore delle preeminenze della Madrice, e contro i La-t i n i di là, che non cessavano di i)romuovere dissen-sioni. Documenti important iss imi chiaramente dimo-strano che la Costituzione Benedettina non era stata esecutoriata i n Sicilia, per tacito consenso della S. Sede. S. E. Monsignor Erancesco Testa, Arcivescovo d i Morreale, i n una sua lettera diretta a S. E. Mon-signor Del Castillo, Vicario Generale di Palermo, a 0 maggio 17()(), scrive sul proposito : « nii rìHolHì nella mia prima relazione fatta ai sagri liniini di eccitare i l dabio, dojmuidando la dire-zione se dovevo insistere pel divieto della Bene-dettina, o lasciar correre la osservanza. A tatto m i fa dato risposta, fiiorcM al proposto quesito; onde argumentai sul costunv di Bonia che esse))-



dosi roluto apertamente derogare a quanto dispose il Papa Benedetto allora vìvente, siasi voluto taci-tamente jjerìnettere lusa/fza invalsa. » Nel 1791, a' 19 di aprile, nella Madrice di Piana, per ordine del Diocesano Monsignor Sanseverino, fu pubblicato i l seguente avviso: « Perchè dietro le is-stanze da questo Reverendo Beneficiale Latino a-va/izate si attende d^t molti, che dovrassi dar principio alla eseciizione dei Decreti di Clemen-te Vili e Benedetto XIV, e di alcune Sinodali costituzioni, che perciò di ordine di Monsignor Vi-cario Generale Procopio della nostra Diocesi di Monreale, commissione dell Ecc.mo e Peve-rendissimo Monsignor Arcivescovo di suddetta Diocesi di Monreale, per via di sua lettera mis-siva sotto li 18 del corrente aprile t70t, si fa a, tutti noto e manifesto, per Ice comune pace e quiete di non doversi innovare cosa cdcuna, non meno rapporto a Rito e disciplina, che costumanze in questa praticate dall osservanti dell uno e l cdtro Pilo. » I n base a t a n t i argomenti e a prove così ma-nifeste, i l Progetto dei tre Ordinarl i di Monreale, di Palermo e di Girgenti , dopo m o l t i anni e moltissime^ spese fatte dagli Albanesi, fu respinto dalla Con-sulta di Stato; e nel 18 io , con l iev i modifiche r i -chieste dalle condizioni dei tempi e dalle nuitate circostanze, anche le preeminenze e giurisdizioni delle Chiese Greche vennero confermate con reale i*e-scritto del 7 agosto, mentre fin dal 1813, dopo più d i un secolo, la Bolla Benedettina, per le sup})liche 



dei (xreci, era stata m u n i t a della Regia esecutoria, e nel g-ennaro 1844 g l i Ordinari spedivano sul r i -guardo lettere agl i Arc ipret i (ji-eci delle rispettive Diocesi. Ecco quella di S. E. i l Cardinale F. M . Pigna-t e l l i , Arcivescovo di Palermo : « Da 8. E. il Si-gnor Ministro Segretario di Stato degli affari Ecclesiastici in A-i/poli per sovrano rescritto mi è stato jKirtecipaio locchè siegue: — Eminenza Re-verendissima,— Sita Maestà il Re A . Ŝ'., conside-rando che la Costituzione del Pontefice Benedet-to APV aEtsi pasto?rflis )) del dì 26 maggio Ì7i2, non altro contiene die le norme della Fede, della Liturgia e della discip)lina per gl Italo - Greci, che le prescrizioni di ima tale Costituzione ap-plaudita da tutto il mondo cattolico, come lopera di un Pontefice di sì chiara e santa ìnemoria, sono dirette a mitigare la Istruzione del Pontefice Clemente Vili«< Sanctissimus » la quale in cote-sta 2)cirte dei Reali Dominii fu ricevuta e mu-nita della Regia Esecutoria; e che gl Italo Greci stabiliti negli stessi Dominii Juinno a voce ed in iscritto umiliato istanze alla Maestà Sua, affln cVimpartirsi il Regio E.Tequatur alla suddetta Apostolica Costituzione; si è nel Consiglio ordi-nario di Stato del dt del jKfSsato settembre degnata d'ordi?ia>^e che l'indicata Costituzione « Etsi pa-storalis » venga munita della l^egia Esecutoria in cotesti Reali Domini; che intanto non si faccia nessìina novità riguardo a precedenze e giurisdi-zioni in coleste Colonie; che in ciascuna di esse si 



continui a praticarp qncl ch'^ j^^^ lo innanzi si c osservato, a tenore e secondo i rispettivi atti is-truzioni e stipulati formati tra i rispettivi Cleri fxreci e Latini, e corrotjorati da Sovrane risolu-zioni e che fi ned mente gli Arcivescovi di Pa-lermo, Messina e Morreale, e l Ordinario di Gir-genti ne curino, ciascuno per la sua parte , l e-secuzione. Nel Peal nome partecipo a V. Eminenza Pe-Terendissima questa sovrana risoluzione per sua intelligenza e pei' lo corrispondente adempimento, acchiuderulole dieci esemjjlari della suddetta co-stituzione Apostolica, nella prevenzione che da co-testa Luogotenenza Generale, a tenore delle dispo-sizioni da me comunicatele, le verrà inviata co-pia conformile della Regia lisecutoria, che dal De-legato di un tale atto vi sarà interposta. NeUcitto quindi che comunico a ^\ Reve-rendissima siffatta sovrana risoluzione, perdi è ne curi lo esatto e pronto adempimento, le ritnetto cojìia in istampa della enuncicda Costituzione di Benedetto XLV, « L^fsi pastorcdis » e copia con-forme della Regia Esecidoì'ia imqKirtita alla me-desima, giusta i Ideali ordini)^. M a le Curie A r c i vescovili non si sono curate di mettere i n esecuzione che g l i art i co l i i ( j i i a l i , date le speciali condizioni delle Colonie di Sicilia, tendono indirettamente a fare venir meno i l Rito greco, as-sottigliando man mano i l numero dei suoi seguaci; mentre non hanno pensato mai , per es. di ottenijìc-rare alle disposizioni contenute nel l 'art . X X I del pa-



61 ragrafo I X , ed espresse con queste parole: Dioe-cesi ubi Latini et Graeci inhal)ìtaìit, et Holunt. Archìepiscopum , sire Ejnscopum latinum Ordi-nariuni haòent, dictus AìX'hiepiscopus, sire Epi-scojms, circa negotia et causas dictorum Graeco-rum , Vicarium graecum ipsis Graecis gratum, Tel per ipsos Graecos eligendum (ex quo graecus vir ìnelius graecos mores novit, quam latinus) ipsorum stipendio et salario retinendum deputet; et in causis appeìlationis ad Metrop>olitanum, qui forsan graecus non esset, dictus Metropolita)) us similiter in dictis causis judicem Graecum depu-tare teìieatur ». E i Cleri l a t i n i locali alla loro volta , dal con-fessionile e dal pergamo osano spacciare come sa-crilega la comunione fatta col pane fermentato e col v i n o ; che si commette u n grave peccato a fre-quentare le Chiese greche e ad i v i confessarsi; e non censurati nemmeno dalle Autorità competent i , d i -spensano anche dalla conoscenza e dall 'adempimento delle più elementari pratiche di pietà coloro ai quali i l parroco greco nega temporaneamente i l sacramento del matr imonio , perchè non i)reparati a riceverlo da crist iani ; e con simile scandalo, e anche con pro-messe di danaro , t r a t t i l i a sè , l i tolgono alle cure paterne dei pastori l e g i t t i m i , ai (juali nennneno so-gliono richiedere i documenti r iguardanti chi defe-ziona, rappresentando la commedia di con\'ertire un cattoliccatto aolicismo. [ I Diocesani poi fulminano tosto con la sospen-sione a divinis i sacerdoti greci che amminis trano 



62 i l battesimo a qualche individuo riconosciuto poi la-t ino , mentre i l battesimo rende l 'uomo cristiano, e non greco nè lat ino; e non attenta uniuscuìusque necessitate e sine prudeìitia, concedono facilmente ai greci i l passaggio di r i t o . X è si peritano di asserire che la S. Sede tol-lera apjjena le usanze religiose orientali ; poiché fino all 'anno scorso S. E. i l Cardinal Arcivescovo di Pa-lermo esplicitamente dichiarava « che la S. Roma-na Curia in tutti i suoi atti ìia mostrato e mo-stra di tendere al latinizzamento di tutt' i cri-stiani cattolici. » 
* >!< * È questa, o Beatissimo Padre, i n breve la sto-r ia e sono (lueste le condizioni del Rito Greco nelle Colonie Albanesi di Sicilia. I pret i L a t i n i , valendosi del compiacente silen-zio e della veruna simpatia dei Diocesani per la Chiesa Orientale, non trascurano modo per riuscire nel loro intento, che però non è scevro da qualun-(pie tìne di pr ivato è biasimevole interesse; insinuano esser delitto per le persone di servirzio l 'uniformarsi alle costumanze Greche delle case nelle quali con-vivono ; permettonsi d i seminare la discordia nelle famiglie, incitando le spose Latine a non osservare i l r i t o dei m a r i t i Greci; educano i l popolo al disprezzo di t u t t o ciò che sa di Orientale i n fatto di religione; impongono ai loro adepti, coll'esempio e col consi-glio, a non valersi dell ' idiomi albanese ; mettono 



per fino i n ridicolo le sacre cerimonie, e colgono la più piccola e indifferente occasione per iscreditare i m i n i s t r i della Chiesa Greca. Corrotto i n t a l guisa e preparato l 'animo dei più ignorant i t ra g l i Albanesi a rinunziare alle pie costumanze tradizionali , d ipin-gendole agl i occhi di essi quali pratiche non con-venienti ad un vero cattolico, aspettano l 'opportuno momento di far l i decidere alla domanda di passag-gio, che dall 'Ordinario è subito accolta con favore. D i questi f a t t i , a Mezzojuso specialmente , ne avvengono di continuo, e sono sempre r iusc i t i i n u -t i l i i numerosi ricorsi avanzati dall 'Arciprete Greco, implorant i riparo ad un ' opera tanto nociva e insi-diosa così, che talora si sono anche inventate do-mande di parrocchiani Greci per ottenere i l per-messo di passare al Rito f iat ino. Siccome i l fatto al quale si accenna è grave abbastanza, noi ci permettiamo d 'umil iare alla S. 1 documenti che seguono: « A Mons. Calcara, Vicario Generale della Biocesi di Palermo. — Eccellenza Reverendissima, — Sebastiano Riderà, villico, figlio di Antonino Bidera, battezzato al Fonte greco del Comune di Mezzojuso con tutto il dovuto rispetto espone a V. E. Reverend.ìna che è venuto in cognizione die il Sac. D. Pietro Spaliitta, di rito latino, Zìa fatto formare sìippìica a nome del ricorrente (senza di lui consenso ed intervento) che lo stesso volea pas-sare dal Rito Greco al Rito Latino, mentre è di lui intenzione di voler rimanere ìiel Rito Greco iìi cui ìiacque e fu tmttezzato ; perciò qualunqìce 



di Lei disjjosizioiie, prococata da qualche spirito torbido latino, la reputa di niuno effetto, perchè è stato un inganno fatto a V. E. Reverendissima; prevenendola c/ie in caso diverso farà i suoi inc-elami al Governo, perchè affatto affatto non sente acconsentire di ablxindonare il proprio Rito Greco, ed è lo stesso clic fomentare delle scissure tra i due Riti. Tanto spera. — Mezzojuso 2() agosto t83t. » (.(Fanno tSot, il giorno 30 agosto in Mezzojuso. Ad istanza di Sebastiano Bidera ci'Antonino, si-culo-albanese di Rito greco, ecc. Io D. Gaetano Criscione usciere addetto al Giu-dicato del Circondario di Mezzojuso, ecc. ecc., ho dicJiiarato ai lieveì'endissimi Arciprete D. An-tonino Gebbia e Vicario Foraneo Sac. I). Giusep)pe Spallitta, domiciliati in Mezzojuso, di replica al-latto intimatogli per mezzo di Stefano Delisi, se-dicente alarlo della Curia Spirituale di Rito La-tino di Mezzojuso, col quale gli danno conoscenza di essere stata accolta da AI. Vicario Generale la supposta ed immaginaria domanda dello istan-te di voler far paesaggio al Rito Latino, e nel-l'atto che listante viene a fare le sue meraviglie per tal passaggio di rito, che giammai ha sognato di chiedere, nè i)i modo alcuno vi presta la sua adesione, dichiara solennemente ed invoca l Al-tissimo in testimonio delle sue pili p)^^^"(' e inette intenzioni di voler continuare a professare, quale fedele ed Ortodosso Cattolico Cristiano, laugusto rito di Chiesa Santa Orientale, sotto del quale 



vissero i suoi maggiori, fa egli rigenerato alla vita della grazia, mercè il Sa/ito Battesimo, ri-cevè il Sacramento della Confermazione, ed in esso spera, mercè la J)io Grazia, finire i suoi giorni. Quindi egli riprotesta fornuilmente di voler riconoscere solamente per (ti lui legittimo pastore questo Reverendissimo Arciprete di Bito Greco, dal quale ÌÌÌ occasione dei matrimonio che dovrà contrarre si è fatto proclamaì'c, e si farci dallo stesso impalmare in faccia alla Sani a CJiiesa Cattolica Apostolica Bomdna e sotto questa y jro-fessione di rito, ritiene nullo, inefficace, impro-duttivo di effetto tale passaggio al rito Latino, richiesto dal Beverendissimo Vicario Spallitta contro la volontà dello istante, il quale come di già ha affermato non sarà giammai per abban-donare il suo rito greco ecc. ecc. » Gl i Albanesi di Sicilia sanno per prova che la S. Sede non ha pensato mai di sostenere che per essere cattol ic i bisogni osservare i l Rito latino; anzi non hanno dimenticato che ben diverso da quello degli Ordinarl i è stato ognora 1' avviso dei Sommi Pontefici, come appare dalle ricordate Bolle di Leo-ne X (18 maggio 1520), di Clemente V I I ( 26 mag-gio 1526), di Paolo I I I (26 gennaio 1536), nonché da due Bi-evi di ({uesto S. Pontefice, l 'uno dei 29 g iu-gno 1536, e r a ltro degli 8 marzo 1540 ; nè che lo stesso Pio I V , quantunc^ue le informazioni di a lcuni Vescovi l a t i n i avessero fatto nascere nell 'animo d i l u i alcuni sospetti sulla integrità della f ededeg l ' l t i -



Io-Greci, pur provvedendo efficacemente a togliere le cause degli error i , senza fondamento alcuno i m -putat i a costoro; nella sua costituzione del 10 feb-braro 1564 dichiarava: « Per hoc tandem non in-tendimifs quod Ì2^m' Graeci ed) eorum graecanico vita dìstrahantur, ve! alias desuper quoque mo-do per locorum Ordinarios, aidalios impediantur.-» Essi ricordano ancora che a 0 giugno 1()()7 la S. Congregazione del S. l'ffìzio ordinava a l l 'Arc ive-scovo Diocesano d'impedire agli abitant i di Spezzano i l passaggio al Rito Occidentale , perchè vio lentat i dal Barone del luogo, i l quale, i n seguito a inaudite prepotenze, r iusciva nel suo intento, l 'anno 1682; che a' 23 novembre 1()78 la S. Inquisizione, a fre-nare Diego Pescara, Duca della Saracena, che con g l i stessi mezzi volea costringere a quel passo la popolazione di Lungro , dava incarico a M . G. B. Tinto Vescovo di Cassano , cosi scrivendo : « Episcopus Cassani fdciat praeceptum tam Didaco Pescara, quam ej'us Aerario, ut se ahstineant .inferre mo-lestias Graecis-Albanensibus in opp)ido Lungri commorantibus, sub j^oena latae sententiae reser vatae Sanciissimo; et docecd de execìdioìie; » che ai 17 giugno 1709 la S. C. del S. U . respingeva r istanza degli Albanesi di Vacarizzo a passare al Rito Lat ino , perchè venne a sapere come a ciò l i avesse spinti l'economo Lat ino , avido di aumentare col numero dei suoi parrocchiani i suoi emolumenti ; che la medesima S. Congregazione, avendo ten-tato i RR. PP. Domenicani, signori del luogo, di ot-tenere la stessa cosa dagli abitant i di F i rmo , ai 15 



()7 -dicembre 171(), ingiungeva al Vescovo di Cassano: « Ut invigìlet et curet ne alìqicid innovetur circa ritum graecum huc usque servatum a Clero et populo Firmihuiiisdioecesis e al P. Generale dell 'Or-dine Domenicano: ((Ut mandet Priori et fratriljus conventus S. Dominici de Altomonte, ne audeant unquam turbare ot)serratiam ritus, graeci prae-fati populi et Cleri; et multo minus violentiam inferre utcoìisentiant inpetitionem, ad pneni traiì-seundi ad ritum latinum; quia nunquaìn obti-nebunt illam; et violentiam infèrentes graviter pimientur. » Essi sono grat i a S. S, Benedetto X I \  per la difesa del Rito Greco da l u i assunta, non solo con citate Bolle PJtsi pastoralis, Demandatmn coelitus ecc. ecc.; ma anche con g l i aspri r improver i r i v o l t i a l P. Generale dei Basil iani , P. Del Pozzo, i l quale vantando ordini a v u t i da S. S., vivete vocis oraculo, nel 1748, ave\'a liandito i l Rito Greco dai Monasteri della Calabria, e particola unente da quell i di S. Bar-tolomeo di Trigona, del Patire, d i S. Basilio della Torre, di Clamo, di S. Adriano, di Mammola, di Stilo, di S. (Onofrio, di Seminara e di S. Giovanni Terist i , che però furono tosto costretti a r ip ig l iar lo , per la virtù del seguente Breve: « Praecipimus ut Abbai es Monaste rioru m graeci ritus, etiamm muneribus, et officiis vel Procuratoris generalis, vel Visitatoris, vel Defi-nitoris general is fungautur, ad Alissam tamen ritti g racco celebrandam teneantur, sub se ver io ri-bus ecclesiasticis poenis et censuris, etiam pri-



08 ratwnts vocis activac et passirac; quemadmodum in Dieta in ìiac alma Urbe nostra anno 10r)8 habita, ^^/'«(^.S'e/'?);^?^/?^, ordinatumque fuit. Eidem IKiriter obiigationi Missam celebrandi ritugracco, et poenis ac censuìns obno,rios esse declaramus, et mandamus Priores, et Magistros memoratorum ritus graeci monasteriorum; ci//n una, aut diiae Missae, quae Latino ritu iu.rta Apmstolicas Consti-tutiones in ipsis ritus graeci monasteriis, i/i qui-bus sex', rei pliwes monachi reperiuntur, cele-hrarijjossunt,per moìiachos simplices, ut dicituì', noìi graduatos, celebrari debeant. Xè hanno dimenticato che, a ' 2 i novembre 1818 S. S. Pio I X , preso i n considerazione i l ricorso del Parroco greco, i n t e r m i n i assai r i sent i t i , imi)oneva al l 'ordinario di Malta di non permettere mai più per l 'avvenire che i (Treci di là abbracciassero i l r i t o l a t ino , dichiarandogli che S. S. riserbava a sè di concedere un tale permesso, previo maturo esame. Tut to questo è scolpito nel cuore e nella mente degli Albanesi di Sicilia; i quali per altro sanno che, i n base al principio: « Una fides, unum baptisma, unus Pastor », nella Chiesa cattolica non possono ammettersi , come di fatto non si sono ammesse mai preferenze di sorta, che s:u'el)hero in contradizione evidente con lo spirito che ne informa le dottr ine sub l imi . 



Egl i è certo che i l perfetto cristiano non do-vrebbe badare alle forme esterne, non assolutamente necessarie, per adorare e onorare i l suo Divino Crea-tore. Ma siccome per loro natura g l i u o m i n i , n a t i su continenti diversi e sotto altro cielo, difieriscono t ra loro per indole, per costumi, per l ingua, })er edu-cazione, cosi la Cattolica Chiesa ha sempre ricono-sciuto che bisogna rispettare e garentire le peculiari abitudini religiose e le incl inazioni dei v a r i i popoli; a condizione che i p u n t i discipl inari e i diversi r i t i consacrati dal tempo, non vengano ad urtare con le disposizioni supreme della S. Sede e dei Con-c i l i i . Xè g l i Albanesi di Sicilia sono scrupolosi os-servanti del Rito greco per la sola ragione etnica; ma anche perchè i n questo r i to vissero e morirono i loro progenitori , e perchè, amantissimi come sono di loro nazionalità,zyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA A'edono i n esso la vera forza che non l i ha fatto fino ad ora confondere con g l i a l t r i popoli, tra i ({uali, da (juattro secoli , v ivono, i n ({uesta terra che fu d'esilio per i loro padr i , e che per essi è quasi diventata una seconda patria. Ma ad onta di t a l i considerazioni, che sempre si sono sottomesse ai Diocesani, e non ostanti le sapienti provvidenze dei Sommi Pontefici, la guerra, iniziatasi nel 1822 contro i l Rito greco i n Sicilia, assume di giorno i n giorno proporzioni a l larmant i ; esercitando un'influenza deleteria sulla stessa re l i -



70 gioiie, sullo svolgimento della v i t a c ivi le , sul l 'ammi-nistrazione della cosa pubblica, sulla determinazione dei più accaniti p a r t i t i locali , sull 'ordine e sulla pace delle famiglie, I sacerdoti l a t i n i , sovente mutat i s i i n capi ap-passionati , or manifesti ed ora nascosti, di com-briccole assolutamente profane, sotto le mentite ap-parenze di zelo religioso, suscitano odii e turbano e subornano le coscienze, da nessuno r improverat i o p u n i t i . La non riconosciuta parità dei R i t i , per parte delle Curie Arcivescovi l i , l i incoraggia maggiormente; tanto più che i Diocesani, essendo anch'essi l a t i n i , l i proteggono i n modo assai manifesto; e quando, per le reiterate suppliche degli Albanesi , non pos-sono esimersi dal prendere un provvedimento qua-lunque, si contentano di emanare disposizioni così incerte, equivoche a partigiane, da rinfocolare non solo le antiche animosità, ma da aprire l 'adito a nuove e più aspre dissensioni. La S. V . potrebbe sospettarci forse di esagera-zione irr iverente se dicessimo che quegli Eccellen-t iss imi Prelati trascurano allatto i doveri più essen-ziali del loro ministero sacro a vantaggio delle Co-lonie Albanesi; ma noi non sappiamo spiegarci al -t r i m e n t i i l fatto che l 'Arcivescovo di Morreale, da ({nasi t rent 'anni , non si reca per la vis i ta pastorale a Palazzo Adriano, e da un ventennio circa i n Piana e a Contessa, e che i v i per tanto da sì lungo tempo non si amministra i l Sacramento della Cresima. E ci pare ben diffìcile che Egl i possa accampare 



t 71 ragioni sufficienti a giustificazione della sua deplore-vole trascuranza, poiché sappiamo che pochi anni addietro si spin.se i n cor.so di v is i ta fino a Frizzi, che dista da Falazzo non più di sei chi lometr i , e a S. Giu-seppe Jato, che non è d i molto più lontano da Piana. U n tale stato di completo abbandono accresce da una parte la stolta baldanza dei Cleri l a t i n i , che per-sistendo impunemente nella loro biasimevole con-dotta e sapendo per prova di trovare facile credito presso i Vescovi, non sono mai all'occorrenza i m -barazzati a discolparsi e per fino a procurarsi lodi immeritate , invece di punizioni o almeno di moni t i severi; mentre dall 'altra parte tende a far .sì che le differenze disciplinari , che già non scarseggiano nelle Chiese greche delle varie Colonie, diventino più nu-merose e r imarchevol i , da suscitare non lieve me-ravig l ia a chi per poco s'intenda di t a l i materie. Eg l i è vero però che g l i Ordinarl i non sarebbero per altro al ca.so di riparare a quest 'u l t imo inconveniente, attesa la loro involontaria ignoranza relativ'a alle greche costumanze, ai r i t i e alle cerimonie degli oriental i . Co.sì durando le cose, presto o t a r d i , i l Rito greco verrà forse a mancare i n Sicilia; ma mil la al certo v i guadagnerà la S. Chiesa, poiché g l i Alba-nesi non sono nè eretici , né .scismatici; anzi noi te-miamo che un t a l fatto, avverandosi, possa diven-tare ostacolo gravissimo alla desiderata conversione dei Greci d'oriente. I l F. Giorgio Guzzetta, i n una sup])lica da l u i sottomessa a S. S. Benedetto X I V , ri levando la ne-



cessità di conservare i l Rito greco nelle Colonie e i vantaggi che ne potrebbe ricavare la causa del cattolicisino, così esprimevasi: « E qui mi fo lecita Hottomettere cdT alta considerazione della S. V., che mantenendosi gli Albanesi nei Greci Riti con la santità e probità di vita, come la Dio ine ree si mantengono posson essi di molto profittqre nelTOriente colle Missioni. Nè la Santa Chieda potrà avelie ministri piii proprj, e piii atti di loro a vantaggio dell Oriente, quante volte il Si-gnore voglia dar lume a quei popoli di umiliarsi aliìd)bidlenza della Santa Romana Sede.)) La Santità A'ostra, durante i l suo glorioso Pon-t ihcato , ha dato prove così evidenti dell'amore chtì nutre verso i venerandi R i t i greci, da non permet-tere g iammai che nella culla del Cattolicismo con-t i n u i tanta persecuzione contro i fedeli che a quell i si uniformano, e che, sebbene stanchi oramai delle lunghe sollerenze, delle incessanti l i t i , delle più stra-ne calunnie, pur sempre sperano che non tarderà a spuntare anche per loro i l giorno della giustizia e della pace, A ottenere un ta l fine adunque, • considerando che i disordini deplorati nelle Colonie albanesi di Sicilia hanno radice esclusivamente nella diversità di Rito, sotto le cui apparenze i Cleri l a t i n i locali nascondono la loro secolare avversione contro la Chiesa greca, provvedendo cosi assai male al tr ionfo 



della dottr ina Cattolica, indipendente affatto dalle accidentalità esterne di un cu l to ; considerando che se i l disprezzo, da essi con tanta leggerezza sparso di continuo sulle sacre cerimonie or iental i , ha insinuato a poco a poco nelle menti vo lgar i i l dubbio intorno alla validità dei Sacramenti, vulne-rando direttamente i l domma, un atto solenne della Chiesa, che r imet ta in onore i l Rito greco in que-st'isola, può solo assicurare la pace e la tranquillità alle Colonie albanesi e distruggere g l i error i , ai quali ha dato origine un malinteso e inopportuno zelo; considerando che t ra gl ' ideali vagheggiati i n ogni tempo dai Som-m i Pontefici non è da ritenersi u l t imo quello che m i r a alla riunione della Chiesa d'Oriente con la Cat-tolica romana; e che uno degli ostacoli più grav i a l conseguimento di u n fine così nobile e santo è i l fatale pregiudizio degli scismatici, cui del resto non sono ignote le continue persecuzioni contro i siculo-albanesi, consistente nel credere che la conversione al Cattolicismo- importa la rinunzia dei r i t i greci, a i quali sono a buon d i r i t t o così tenacemente at-taccati ; 



considerando che la conservazione e lo sviluppo di questi r i t i i n Sicilia, oltre che a diradare i t i m o r i d i costoro e ad accrescere lustro e decoro alla Chiesa, nonché di mettere i n maggiore r i l ievo la paterna imparzialità con la quale i Romani Pontefici esercitano i l loro d iv ino ministero, a vantaggio d i t u t t i i fedeli c r i -s t iani , a qualunque nazione appartengano, potrebbero riuscire di non lieve utilità alla causa cattolica, con la istituzione di missioni omogenee nella Grecia e nel l 'Albania e con la fondazione di Parrocchie d i r i t o greco-unito nei centr i pr incipal i di esse; considerando che i l Seminario greco-albanese di Palermo, potrebbe fornire i soggetti più capaci a preparare g l i a n i m i al la sospirata conciliazione; considerando che la mancanza d'uniformità, che i n fatto di disci-pl ina osservasi nelle varie Colonie, è dovuta , non solo all 'assoluta ignoranza del r i tuale greco da parte degli Ordinar l i l a t i n i , ma i n ispecial modo al l ' indif -ferenza e alla noncuranza ostile che essi dimostrano per i l Rito greco, tanto da lasciar trascorrere l u n -ghissimi anni senza recarsi i n v is i ta nei paesi alba-nesi della loro Diocesi, a consolare con la loro pre-



senza quelle popolazioni, a confermarle solennemente nella Fede, a sollevarne g l i an imi con parole d i ca-rità e di pace ; considerando che i l Vescovo greco deputato per le sacre ordina-zioni in Sicilia, creato già, malgrado le opposizioni dei Diocesani l a t i n i , da S. S. Pio V I con la Bolla del () febhraro 1784 « Comìmssa nobis divinitus » , con-fermante i l Real dispaccio del 3 agosto 1783, è a l caso di potere con maggior competenza inv ig i lare sul buon andamento degli affari di ecclesiastica d i -sciplina nelle dette Colonie e sulla uniformità delle funzioni religiose; considerando che Eg l i gode attualmente u n cospicuo assegno an-nuale, di guisa che non occorre cercare 1 fondi per costituire una nuova mensa vescovile. g l i Oratori supplicano la Santità Vostra che, per t a l i conside-razioni, nella sua sapienza t r o v i i l modo più oppor-tuno di ordinare con apposita Bolla: 



I . i Che t u t t i g-li abitant i delle Colonie Albanesi di Sicilia si uni formino al Rito greco, che è quello o-r ig inar io della maggioranza; I L Che giusta i v o t i di Leone X , Paolo I I I , e Giul io I I I , dai quali i seguaci del Rito greco otten-nero «Se suosque jjpoprios eiusdem J^ationis Prae-ìatos habere ac illw non autem locorum Ordina-riis subesHc » delle dette Colonie sia fatta una Dio-cesi Slacciale, sottoposta alla giurisdizione del Ve-scovo greco di Sicilia; I I I . Che i l Seminario greco albanese di Palermo, i cui a lunni continueranno a frequentare le scuole del Seminario arcivescovile, fino a tanto che non possie-da i mezzi necessarii per i l mantenimento di scuole proprie, dipenda esclusivamente, come t u t t i g l i a l t r i Seminarli , dal detto Vescovo greco, ove a l u i ven-ga concessa, come si spera, la invocata giurisdizione ordinaria di Diocesano, coU'obbligo d ' ist i tuire e man-tenere per sempre a proprie spese una cattedra di l ingua greca moderna e un 'a l tra di l ingua albanese; sia perchè, nel caso di una missione, i g iovani che abbracciano g l i ordini sacri possano mettersi facil-



mente i n comunicazione coi Greci e cogli Albanesi; sia perchè non venga meno l ' idioma nazionale, che accenna a corrompersi , se non a scomparire del tu t t o . Questo, o Beatissimo Padre, implorano i sup-pl icant i , prostrati innanzi al Vostro trono, e non du-bitano che anche questa vo l ta non debba levarsi so-lenne dal Vaticano la parola del Vicar io di Dio sulla tèrra, per consolarli nelle presente afflizioni, per com-pensarli di tante e cosi immeri tate amarezze, per sorreggerli nelle aspre lotte della v i t a e principal-mente per impart ire l 'Apostolica Benedizione ad essi e a tut te le loro famiglie. Palermo, 15 Aprile 1894. 

L a presente M e m o r i a è stata scritta dall' Avv. Giuseppe Schirò di P i a n a dei Greci, per incarico avuto dal Clero Greco e dalle Colonie Albanesi di Sici l ia . 


